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^ bp| Fatp, quantnnqtie an- 
tico , e rijcaprato di inplto ^ 
ftatp frqiprt U Fanq di 
chi che il fpfle q'u$| chiaritOt 
no,, e di pari avveduto Di- 
pinwr dcir?»nti(;hità,‘ij qual 
dato, ch^arc^ ^pq^pitnentp a 
qn (^adro fpoo^alo fu ja pub- 
blica Tta , ed ei tracupto djetrp al Quadro in dif- 
parte rraevafi,, tutto in afCoIta del più , o del 
nen lodamelo ^ oppuf biafd^arnelo , che farebbe- 
np i Paifj^geri \ on4’ egli pofeia argomento pren- 
de^ , o di emendar , le manchevole , o di na^ 
^ipra^ , fe imperfetto , p di pa(Tat fopra. ezian- 
dio , e nòn ^Plinto cafp de* lor Giudici , fe ip^ 
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•1^ PREFAZIONE, 
debito , e irraggionevol pacagli il condanname- 
lo , che-inalcun clre, a verter fàtró' .Mot' tal 

Fatto appunto di prima gìuntitio qui recoinmez- 
To in efplicazion del contegno*, in che pur l’Au- 
tór della prefente Operetta fin’ or. fi flette per.Tap- 
portoadert'a fua Operetta medefima, la qual^ia- 
ta la prima volta. cosi:di.F(irrb , e con inpettó il 
Padre , or trovatolo , rinafee in quefla fua tèr- 
za Efirazipne^ a cosile , 

prib P^di^ ricoAoitiun^^, edfacc#tteta m Ct\ i Bini 
pur sì f egli pure appunto tohie ^uè+P^acTOrro 
tor fopraccennato fi flette fin’ ora in aguato, e co- 
me dieyq^^i, un SipdriA, 'o'a'd una'^Geloila A tutto 
in ahèntà kicblra di^ciò ,^che*iÌ’Mondo iu drque- 
fla fua piccol Figlia fenrenzierebbe^ ed ha el^flp 
al3^ubhltCcJjiel; pictoFfJiTirAdiji^ocTlie’gifrte tfoVai* 
to^cù) m Così dIre^,V fcifo' flriceia'AWfalom Ax^ 
tor Anonimo, ed ifeonofeiuto , affinchè tutta fo- 
pra di effo la rabbia^ ^’l | 5 j^ljtaJièpto de’ Critici 
fi fcaricartc , Te’ v^e aveva, efalva, ed a co- 
perto trattanto fen’ rimaneffe la rjputaz^ìo p del ve * 
è WVp 'fu'&^ Nbhie . Hòr 'che n’è a'v^ènWó h 
N’ è avvenuto il Libro ’é andato vergine* dW 
t^nfure i c fe n! è'detto'V .laddiomercé , aflai di bè- 
réy e tiùlia di male Elee 'egli hóri' pertanto d’; 
aguaf(>,‘''e^di hafcbndtgllo'rfòpò una pale feoperta;^* 
c^dopo tolto di tal fua Figlia uncófàle fperiraen** 
to', dopóàlzatole'.POVofcò^'^, évifta,.i chela -fua* 
ftella' forfè a nón ft/felite^vita la chiama ( gh¥ fpi-‘ 
za! ciò I’ IV ria' certbftrozzata in'fafce;^ l’efpòrfeàl- 
la pùbblica Luce nòminatàmèntc'fe n’ \hfcYivS 
Aùtòre, perchè hora nondim'ènò aMai'qtìè^Jfp'''avVé-■ 
nir potrebbe , the fàrpra avviene àltòSèrpe-, che 
dopo tenuto il Capo Idngamenre 'afeofò àlfin s’cl- 
la alcun poco il diflqtt^fì-a , 'rattento Villan tanto- 
ftó d’un' colpo'd*' Acéttag1tfe4Ò^'difpièca'? ’pèrchè^ 
fi « difli, 
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4|0j , ayvcnir forfè potria^Jgi ft?/To a lui erpottia 
dàrfì **che tutti, gli flati, fin’ feor .alieni ìdpl faetta- 
je per , non ,ayer certa berfaglio , a cui dirizzar ior 
faette e per non menar, colpi all’ Aria, inutilmen- 
te coiitro-un Capo^ ipcerto ed.^afcofq ; Hot però, ‘ 
che il Capo é fcopertq,, -pwtri^^darfi , ^repUco ,.che 
contro gli fi avventa^erq.:,,qonvien qui: però pre- 
■ventiVamente porre qjiefl’. Òpera ben -ben’ io Ar- 
mi,,* per ‘garentirla da colpi in avvenir ,pofljb\U, 
giacch’ eflarlia fcanfati si venturofamente i paflati^ 
di^fpdc'nfpqfle armandola ,• affincb’ ella, po/fia da 
quelle oppofizion fchermirfi , che in avvenir le, ,fl 
poircÉ|bonp rilevar ipf^trot .'li; !• 

Le^, prime Fabbrjche, che, in appreffando- adal- 
cup^ Gltti ferifconj lo fguftrdo a’ palfaggeri , fqa 
tc^pte.jle più alte , e le più, fublimi , fi cosi cori 
proporzìon/c -la prima.. pppofizion , che qui' dà nell* 
òcchiqi^la^é la più v^ola, e la più obv.ia in t^^- 
to il Libro : 7cioé ^ II, Libro pecca ci troppo, CkÌ} 
tico*: -Egl’ «rta di filo l’rOnor d,’ un’.,A<5caderpia , 
che dper.la^Nobil^àgdel. fug ji>flituto,:)e,f$r dj-afr 
femiatczza.de’ Sa](if^,e grand’’. Uoraio j ^ 

compongono , e per lo ^riguardo .de’.Priqcipi , ,i^bé 
la .proteggono , e per l’< opK^ir de’ Santi;.eì^iaf)dig'i 
a’quali,dfa è in .tutela, ed in cura ,, per, ^ tutti,' i 
capi rifpettar fi, vuole ;a,Òpppfizion’ éiquefta,* ya? 
glia il vero,, avente £aeda*4i nop.poco gra^ye,.; 
convienperò qui farfi.up palfg addietro,,-, e riapdaj 
la coia un pò d’ altojcolla maggiof bwvilàf polSf? 
bile . Aflaiflìme volte. ayvi«pe , che non> già, ^a 
Gente inetta , ed- incapace, raadaTaflennati , e 
gravi Uomini biafmar- fi, /enta quell’. Innovazion 
di flili , e di compoqimepd , che da qualche, ango 
in quà, fi pretende eflerfitlÈ^ta, nqp.fi fapeodo ,da 
efli , intendere il merito di .cnd^flo pretefp,: novel- 
lo Boccacifmo, di codelTo pretefo riihfditasneptp 
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^él bdbit Sècolo , màffìine perciò , cbè fpetta a ca* 

$ion d’crempio o a riforma dìTi'asIaci ^ oa raffi* 
namento d* Ortografia , 't fp'éfle fiate odòhfi rider- 
,ne come d* un bel Gaprìccio , e d’ dna' béilà Chime- 
ra; e Certo dd» fiupìre , codi’ Uòmirii pedalerò di 
prudenza , C ieonòdòtàti'caiitò incapaci fètidàiifi di 
concepire il (bmido giòi^ar y che Han fattòàilè Lee. 
tere , e loro accrefccr luftrò , é decorni moderni 
ritrovamenti ; Pur ntìd leggera elfer dovendo' la 
cagione d’un tanto loro allenamento da ciò , con- 
chiudeH , ben ben liudiandola , principaliffima al- ) 
fnenoy (e non còtta , efTere il lion venir loro in 
tal profeffione uditi , fé non fé per !ò più i più ; 
imperiti , e i mcn’ abili , e quelli de’ quafr , o Leg- 
gi tor benevolo, sì di frequente per entfo all’opera 
raggionato udrai, e de’ quali per tutte ogglmatle 
Città d’ Italia un così grande abondàr fi vede ; 
vò dir que’ Crufeanti puerili , ed inetti , che con . 

un CaMtal dà venti , di errata parole al più della | 

corretild anòda , e con mai Tempre il Vocabolario i 
delia Crutea a cintola , s’ *^aIlacciano di foli e(fi 
pofieder tutcò*l Magifiero della moderna Lettera- 
tura ; e perciocché quefii , anziché accreditar , ■ 
fvergognano la profeffione^ quindi éil deriderla, 
che fanno i faggi , i quali certo fovra Efemplari I 
così Tgraziati 4 t fpurj , concetto non ne pon for- 
mare altro , che rvanttggiofo . Hor quinci appunto 
d, che trae la forgentelua radicai qòefio Libro: 
Quefio Libro hà per mira dì porre appunto in ri- 
dicolo codeOf affettati y codefii marefperti, code- 
ili , a così dir , Guafia mifiiéri : Hà per mira d’in- t 
divìduame a minuto il Carattere , di additarne al- 
trui le viziofe qualità , ed hà per mira altresì di I 
•' por' loro a rincontro i* Originai , e ’l Prototipo de* 
legittimi , e buon CrufCanti , di puf iòdi viduare 
« minuto il Caràtttc loro y fiabileadò là ter* 
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poniéofé, affinchè chiunque c gl’ uni, e gl’ altri* 
Claffi attener fi debba , e da qual difcoilarfi, ia** 

5ualearrolarfi, c quale repudiare. ... Horqoéte 

IO donando è egli un urtar di filo 1! ónor dcli’A^ 

^ Crufca , o non è anzi un fahie va- 

* I- Jf** i’ Autorità i èd è 

cgl. quefto un contrariàrJa onon anzi un «nflitare 

? ^ rifpofto^ fempre che fr* 

inffi’ « *nal Gtufcintediftin- 

? i che non perché tutti 

Cruftaoo ^jpellanp , però fon tutti Crufcànti ^ 

fimilitudine , nonper^ 
chè tutto i òro, oro fi chiami, però è tutt’ oVà 

Cruscante e quel , cheguardàlc LcR- 
s’ attiene ad eflc^ fàlfo, \ 
maj Crufcante e quello , che le maltratta , c che 

rn,/>Sf • r • r A“*0f <^ofiaijda i buoi* 

5,4*’ P*"®?®"® *" Imitarione , e fc i faHJ 
^‘1 ’%?'*.^** condanna, ebiafina,' duni 
que egli non biafma , o non lauda fc non fe i biaf- 
mat' o 1 laudati dair Accademia fleffa, duuque 
non fuo Andagomlla , ma é fuo Faotor piuttollo 
e non pur non urtato, ndlcfo. ma vantagg a» 

nSfttAn r™‘> «he r Gnor di lei pfrlul 

piuttofto rimangafi . ^ . 

<iuìdire) quelloar- 
rogarfi di voler egli proporre fa vera Idea, e’i ve- 
ro metodo del comporre, quel pretendere, che !» 
da fui polla in bocca di ouel fnn ■> 
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ìai-egli daMaflro, è da Giudice io faccia d’ na ‘ 
Tribunale, che folo bà egli ‘a ciò IVautorità de- 
legata? . ‘ . ■/ 

Come quello ? (^ Rifpoodefi ) quando la maniera 

* del fuo Neutralio , fe'bcn fi mira altra non è 

nelle - più cofe , fe non fe la dettata da efla T Ac- 
cademia ftelTa.^ ^ ‘ 

.. Sì- (fcnto foggiugnere ^ ma quel’ rifervaffi eh’ 
egli fà , d’ in parte voler feguir fne Leggi , in par- 
te difformarfene , quel rifervar , ch’egli fà, una sì 
grande difpofizione all’- Arbitrio finc a poter tirare 
a piacere vaghezze, e frafi da ogni indlfTerentc- 
Jnente Linguaggio , che non fia il fol Tofeano , 
queir in fomma non tutto , e totalmente confe- 
crarfi alla fequcla dell’ Accademia fiefia, ma in 
parte. alTolverfene , e difobbligarfene , quel partir- 
li , quel dimmezzarfi , non è egli un non sò che 
di limile a quel facro: £«f non eft' mecum , co»- 
trameeflì ‘ ' 

' Oh;in quanto poi, rifpondefi', ad un tal fenti- 
mento, ficcome quello, che troppor’àlla dritta ra- 
gion fi conforma ," cioè , che 1’ Arbitrfo abbia a go- 
der libertà , non crede egli certamente poter venir 
redarguito da verun faggio, anzi né l’Accademia 
fielfa , cred’ io , pretenda tutti talmente tenere al- 
la fua Catena , che la menoma a verun non refti fa- 
coltà d’ arbitrare : L’ Accademia della Crufea ella 
dee fervir di guida agl’ Ignoranti nella Profelfion 
del dire , agl’ Incipienti , agl’ Inefperti , ed a’ mal 
veggenti , non’ a coloro , che e per lungo efercizio, 
cftudio, e per carattere, e per età fono in debito 
d’elTervi confumati : Siccome nel comporre, e nel- 
lo fcrivere poteafi 'in mille guile traviar dal retto , 
però s’ è fatto in/ Aflembramento di periti Uomi- 
ni;, che a , toglier la confufioh delle mille manie- 
re, che vi fon di fcrivere i ne concreti una per 

la mi- 
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la migliore^ e, ferva, in ciò V come 1 di, prima Rc-j 
gola , . che: additi . il buon cammino , cui debbon 
feguirè jte ad- ‘cflb fcrupolofamente teperfi tut- 
ti colóro che per inefperienza , od impcririate- 
mer polTonp -ragionevolmente ;d* abbaglio , ma 
con già quelli, r,che obligati a. maggior lume con 
più fondamento affidar fi .pofsono di fapere , e 
poter reggerli dì per sé ; e fé in fenfo Ortodof- 
ib. , e in fatto, di Cattolici dogmi, ^ lo fpirito 
privato é flato., mai Tempre un vivo Fonte dì 
Scifmì , certo non lo é in. fatto di Dicitura , e 
d’ Eloquenza, quand’ egli per uno Spirito fodo fi 
manifefli. . . Ma diraffi , e chi 1* avrà -a quali- 
ficar , peritale .arà egli à prefumerfelo di per^ 
sé , ò qe verrà da altrui , fatta la dichiarazio- 
ne ? . Ella Verrà fatta, rifpondefi , dalla Ve- 

rità ,. è dalla, ragione^ che fpiccherà dalle fue 
Opere f.,. ...^à . quella Verità ( Tento ìnlif^ere ) 
quefta yerità, e ragion delle fue Opere chi avrà 
a conoicerla? I. . . Tutto, il Mondo Letterato , 
conchiudelì , il qual è una troppo più gran'yCóo- 
grega ,jChe non. la della Crufea., a cui efsa pur. 
medelìmà fóggiace , e che per. efser più Univer- 
fale y però è ancor men fallibile . Come lì lia , 
fatto llà , che 1* Arbitrio , anche per confenti- 
mento dell! Accademia llefsa ,* efser de’ libero a 
chiunque iforte lì, fente per ben’ ufarne , e dov’ 
egli ben, ne ufi, non Nemico, non Emolo, non 
Rivale, ’© competitore , ma Coadjutor , piutto- 
llo fi coflituifce , , e rende dell’ Accademia llef- 
fa , fuo Vicario:, a così’dir , fuo Vicegerente a 
purgarla da’ fuoi Corruttori , e Abufacori , ,da 
Figli fuoi illegittimi, e degeneranti, e i legitti- 
mi confermargli in buona Difciplina ; In quel- 
la guifa appunto , che un’ Officiai talvolta,, un 
Generale , un Condottier d’ eferciti , oppur ùa 

•Mi- 
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fli Stlfp fe«fh«ó c6^fòòpMÌl?^^V 

fffr co’ fìtóì Pólfclét ftivifi ifiàiffitóò' wòr ìoo- 
fifcrà ài ^àhti^gi Ò d’ tifa dràn Moha^ca ; o d* 
tfria g^àfidé Réputìlicd ; anéorèBè 'fìa- è'mf oró 
ftrànief ffèr àirS noti ruddìtòtfi fùtili Ré§5bW 
é£ \ ci ai.tfù'él Mc/n^'cà ntfcdfe'lPmd ; nì^mé foV- 
^poffb' rflle fyiè Lcgfi,* aftir cònffàflo tàrora d? 
GoftùW, «GeWp,*.aiKMfPflfei di é RéPfgiòné / 
Ectitictd ila fòadfefiiw ; cHe Baft? ad iin^obic- 
rior?é,* chi Jibr iriVàirdài’C,- pnJéèiri^ fd/s’amios’ 
d fpéfo , thè liori ètinvéhi^^. <• 

dii-n : Q^iFa T^à^tólm Ae- 
di^ è tistW un cdnFimiato' Abdcfónifmo / iRén- 
tic ihrrdducéndofi ^'iiivi IBterldbùiorr in £• 
gurd di ifudctrò difftrénti Sebòlt ,■ déd Quàttro> 
cèntd ,• cioè , dèi Cinquecèntó , dèi Secento , c 
del Settecènto , Quattro differenti Peffdnapgi , 
A còmb'ih’a però, e fì accoppia infìeme in loèn. 
tità di TcdSpó Tempi àffaiflimó frà di lordirpa- 
rad j il tHe é fallo in Cronologia ihfopportabi- 
le , tìtìii ft rapendo comprendere , cóme p^a- 
fio aii'er^ff’à lór ragionato aflìeme il Quattrcicèn-' 
(ó , il .Gifi^'tiètè'nto , il Secento , c ’l Settecento , 
quàrid’ efiì l’tin dall’altro’ fi fdrono d’ un'intero 
Sècòlò' lò'titatii . 

A ©id fifponde.fi, cbè' qoando ad un tal Cófii* 
pòbiinèntò , qual febben .fóitto in próCà , colle 
Lèggi dori ^rtanto della Poetica fi re^^e , (^an- 
dò , dfifi , ad un tàl òómpbnimenfò und t^ Piót- 
ricà Fintfonc compòftaVè nòn fi tóglià , à giù- 
iltfieàf tifi tal difconciò , ad abbondanza baflC'- 
rà i} riflettere , che non Perfone Rapprefèntan- 
ti Q^tfo diffèfenti , fdcceflrvi Secoli, qui prc- 
V tenuSfi d’ introdurre , nùt bensì Perfone Conteifi- 
pòfanéé, Vitrenti nel m'édcfinào Secolo, ed età; 
tóà li ^li fioàdiifienb , pèrchd il loro Utìrb- 
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re ') o la lor mirtea così porta , Mn pfÓftfRcÉ 
dì ritener tuttavìa quella roggia dì parlarè, che 
negl’ a loro precedenti Secoli i* zAò^hìà 
il Quattrocentuccio a cagión d’efèmpio fi fup{»éi> 
ne un tal vivuto nel Settecento bensì , ma che I 

queir ufo pur tuttavia di parlar fe^bata ', che 
nel Quattrocento era in Coftuchanza ' iti queir 
la guiTa. che non é cofa infolita , né rara a ve- 
derli , che in alcuna Città ) dove oggidì regna 
una tal moda 'di veiìire , tal’ un vi fia nondi- 
meno , che o perché il fuo' talento cosi dà ',- o 
qualunqu’ altra ne fia la cagione ^ vede pur tùtr^ 
tavia alla inoda , che più anni fà péHa ilef- 
fa Città regnava : Pòèrébhe a^tuhgerfi : Qoe- 
fìa Tragicommedia' iion è Redtàbiié : È né tani'i 
poco, rifpondefi ,* hallà I’ Autor còÉhpòdà, per- 
ché fi reciti , hallà bensì éòmpòdà di primarib 
intento , perché fi' léggi : Quantùnque dovè ac- 
corciar volefTerfi alcune pirlatè,*chè a TeatraP 
ufo fovCrchiò prolifié riefcitéb'boho è togliere 
altresì alcuna parte d’ rntféeckir , eh'é {$è> ventu- 
ra non fia ràpprefentab'lle , nel redo indie reci- 
tar fi potrebbe, e più che ifipùbbficà diProfef- i 
fori , meglio in privato Téatrò di Dilettanti , 
che ben vefitr fapeffero il vario Carattere de* 

Perfonaggi , e fopratutto in ciò, che è Tofeana 
pronuncia efperti fbffero , e vorrei lufingarmi , 
che una tal Rapprefentàzione per ventura meglio, 
e più a dilettar venifié , che non le mille fcioc- 
che ofeenità, che bèrie fpefib'SÙdelle pubbliche 
Scene fi odono. , 

E quelli ftimanfi tutti que’ma^iofi, e più ri- 
marcabili rilevi i che in^CoUfro ad un tal Libro 
con più apparenza di téì^hri farli pofiano : Nel 
redo, fe come di prodduf fin’ òr ragioni in difé- 
fa dell’ Autore : Qiróidìa ini pérthife còsi dì pàr-^ 
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br‘ anco Jn./$ fi^i lode , m{>4£{lia mi 

comppyta(T(gq, i^ìkì^^ fornì è ve- 

rìffima^ ^j^ijÌPta8$e9J;f9^ '. dajlaoJ.<atina. j'd ' no- 
tìra, Lmgua -^poftatft [;4> quel moderna ^ 

ip . i-; 1 <.wi, - iv : :3 ì:v;ì '.:j -ìi 

j 1 . ,• diportato il pufifp 

. Che r.u^l-c^^ diletto bà infiem cotfgtufitoi ; 
Potria egli lufingarfi d’ aver ciò couleguito con’ 
un. Libro , ,qual ^verfante tucfp per. altro, fopra 
(Dateria Ifidr^uttiva j,: Precetti\fa C; MagiQrale 
direi, ad ogni-modo ,,che nonr^abbda^.que) Lfti- 
diofo , e lediofo., che fcco f^>rtan, per. altro inu-. 
di precètti j'/jcd; Inftruzioni. , perchè, iCondito col 
dolce deir intreccio , e della; Favola, laqual’age-» 
vola agli fvogliaii , ed impazienti di.. afTapo.rar- 
ne r utile mirto col dilettevole. come gì’ Orli 
del Vafo afperfi del liquor foaVe .agevolano .al 
Fanciullo infermo 1’ ^inghiottire i fucchi amari 
della ntedkìha . Potria dirli, dippiù , che fe Iod 
^ ofar ad^ una bùona Teorica una buona prat^ 
c^^é di un maggior pregio, chCii.non il mero., e 
nudef*' inrtruire , ed é.anco altmifd’un maggior 
profitto , direi, che. di ciò il;pubb]icouna {ingo- 
iar 9 bbligazione aver ne.dovclTe a-lui , per aver- 
lo egli appunto in ciò , ,a quanto -parmi , fingo- 
lafmente fervito .Altri mille,, in limil propofi- 
to ,^miÌle dottrine , e dogmi han dettati , e la- 
fciati fcritti , non hann’ erti però porto in pra- 
tica quel ,.chc infegnarono , almen nel tempo , 
e_ nell’ atto rteflb,, che Ì’ infegnarono ; egli fo- 
lo hà mirato ad effettuar ciò ; mentre non v* 
hà quali precetto ,inchiufo in quello Libro, che 
nell’atto rtefso del porgerlo egli non i’ abbia in 
atto pratico porto in Opera . E così : Altri mil- 
le eziandio in propolito del moderno , novel Si- 
rtema di ben comporre , di ben fcrivere , di be» 
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?fft‘-<é-E>9ttTÌÌ3^-' ,' e "Dogìni ;fcan ‘ dctfc^- 
tf4 tsfdkty ’/ ' *' ‘^aliflclar pSr'"\lì 
èbbtrcfànife ’ft 'inètcxJicai^^^^ tpecjficata'men- 
it^ie cJ^cÒftànie’* di.itìtfoduf atffèT«At_i‘ Secoli ffit 
icJftJi-a* pfài:'I^iAeift5''fi ‘ di, 'fàf ?à^.elIÌnb. jiit'-i 

ti’ feclondò' iklcrfó 'diffetentef j'Ypiécificb' ‘ 
Cài<aiffcfé ,* d’ ktìi’rhàir la^Crulfa , ed ‘il 'Tofc^nìT- 

6 di'U'tì* À^rtepc- di 'uH' Linguaggio eh’ e^ 
fi'«rono traifigbra.rli in'ddé'Vrvi perforiaggi 
apportar Infine 'notizie' tàrfte' / 'di fdgfegàr il faU 
io ^àl vefó' ,* e 'ttréa infommp^ evacuare ' ‘ e fy ii 
feerar la materia d’ un tnoiib*^regorfco , meto- 
dico , precifo i Quello , che lappialì , non è ca- 
duto in mente ad altri , che a lui ... . Potria, 
dirfi finalmente .... Mà che . . . A té , non 
a nié s’afpetta dire , o Leggitor cortefe . Leg- 
gi pertanto , e fe ti compiaci di codella breve^ 
sì , ma nou'le^er ^%tica , caddoppieraffi il pia-^ 
ccr dellic^atoté peY aver eglT anco piacciuto a 
té; fe n*^ s’appagherà foltanto d’aver còrapiac- 
ciuto fe mèdefimo , mentre però appunto, princi- 
palmente egli a comporre una tal’ Opera fi .re- 
cò , per ifvagar la mente 7 cioè , véiTata pur 
troppo dalla riflelfione dell’ altre mille fue di- 
favventure f. ficcome pur’ anco avvenir potrà ^ 
eh’ egli feguà facendo con altri parti , che gli 
flan pur’ hor fotto Ia*penna . E con ciò, repu- 
tando io foverchio , ad. un’ illuminato , qual t£ 
fuppongo , e troppo più che abballanza già pre- 
venuto dai tanti avvili , che in tant’ altri com- 
ponimenti della Natura di quello , n’ avrai già 
letti ; reputando, dilli , foverchio lo avvifarti , 
Le Voci di Fato, di Nume, di Deità , ed’ al-, 
trettali mere formole elTere , e meri poetici fcher- 
■' zi e vezzi , non mai fenli veri del cuore di chi 
fcrive^, che fe a mero Cattolico feonverrebbo- 
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no , fconverrebbono poi immenfameote più «d 
Uomo c Cattolico , .e Clauftralc , quale V Au- 
tor li è, reputando, replico, foverchio il di ciò 
arvifarti . Qui faccio fine , invitandoti di bel 
nuovo a fcorrcr per tuo folazzo codefie Carte, 
quali fcorfe , chi sà , eh’ efle non’ altro per ven- 
tura maggior difetto aver ti fembrino , fe non fe 
quel dilettevole , che un gran Soggetto in una 
eccellente Oper^ rimarcò , cioè, che nè sì brieve 
ella foflc, che tutta a mente imparar poteiTela, i 
nè così lunga , che avefie Tempre , che leggere ; 

Stà fano , e vivi felice ec. “ • 
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Sér Tofcanifmo Sedente prò Tribunali con a fianco 
la Crufchetta fua Figlia : Quinci , e quindi gli fie~ 
dono aliate Cinquecentuccio ^ e Quattrocentuccio , 
con p/« altra Turba di Quattrocentijli y e Cinque- 
centtjli : in di/parte poijledono il Signor Crujcan- 
zio, il Signor Neutralio, e 7 Signor Anticrufco. 


A 


Ser Tofcan. ^ Vegnachè parecchie ( Onoran- 

diffimi MefTieri e Collcghi 
miei, e voi Eftranei, e Forenfi 
tutti ofTervandiffìmi , che da 
tutte parti al Crufchevole noftro Impero fotto- 
pofte , fìccom’io mandai pregandovi , quk recati 
vi flètè ) Avvegnaché , difli , parecchie , e tutte 
di graviflimo momento , e pelo fian ftate le ca- 
gioni , che a qui tannarvi annomi confortato ; 
Principaliflìma non pertanto ella fl fh per appun-* 
to la Crufchetta mia , che aflifa quivi alla pre- 
fenza voftra fcorgcte . Defla , così , come vi è 
noto , non d’ altro tìiai falvochè d’ abiti colle 
Carte , e pagine de’ vecchi Volumi , e Libri 
de’ miglior noftri Scrittor Tofcani ; a dire Bo- 
cacci, Paffavanti, Crefcenzi , Gian -Villani , e 
quant’altri v’ebber mai Autor famofl in riollra 
Lingua ; non d’ altro mai , difli , falvochè d’ 
abiti colle Carte di tai Libri infleme accolse 
te , e ricucite , ella fin’ ora coftumb abbigliar^ 
nè d’ alt/o mai , falvochè delle Carte , e Fo- 
gli dei di coflor Volurùi ella ebbe in ufo fin qui 
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d’intrecciarne , e intcfferne hpr fia il fuo Sotta- 
nino ^ hor fia la fua Gonnella, o 1 Manto, o la 
Cuffia , o ’l Guardinfante , o V Andrienne , o 
chechè altro fiafi , che alla moderna foggia del 
vcftir fi appartenga , di eh efla è Hata mai fem- 
ore fcrupolofiffima Coltivatrice . Hor in oggi 
( fapientiffimi Padri) per grandifaftroè avvenu- 
to che pel grande avvalerfi , eh’ ella' appunto 
di CQtai Libri ad un tal’uopo fatto, deffia ne 
h'a logori di tanti , e fé n* è fatto però nelle 
Librerie , Stamperie , e Botteghe dappertutto 
,di effi un così grandiffimo diradamento , eh’ 
ella non si pii oggimai donde accattarne , ed , 
o fe alcuna nuova Edizione non fe ne fa , il 
chè pegl’ antichiffimi , eh’ effi fono in’ oggi da 
fperar non è, oppur ^ che è piò riufcibile ) fe 
da altre Opere , fc non di pregio uguale , di 
gufto foraigliante per lo meno , e di fmiil Ta* 
glio, effi non vengono, a così dir , rimpiazza- 
ti • la gramiAa della Crufehetta è per ridduiTi 
inVarfetto, ed è giò preffo a rimanerfene tut- 
ta in Cenci , fdrufeita , lacera , e mezzo ignu- 
da. Hor trò per andar con opportuno provedi- 
mento incontro, <juanto per noi fi può , ad un 
tanto difconcio primamente , e tra dippiò per- 
ciocché, ficcome Onorandiffimi Meffieri miei fa- 
pcr dovete , v’ ha grand’ uopo , ^ a dirlavi con 
■ jfchiettezza , di reltaurar 1’ Erario noftro , già 
per fomma inopia o fia di voci fcelte dal buon 
Secolo, o fia d’ altre voci di novello trovato , 
giò, diffi, ftenuato di molto, e impoverito ftre- 
mamente; perciò trò per l’una , e trò per 1 al- 
tra cagione , Ottimo Configlio , Sapientiffimi 
Padri, ho reputato, di far <juì dì voi quell’ og- 
pubblico, follenne, univerfal Raguno, fic- 
come per pubblico meflb in tutte Terre, e Luo- 
ghi al Crufchevol noftro Dominio appartenen- 
ti , hò mandato bandendo j E* ciò ad oggetto 
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^ unicamente di tutti confortarvi a volere una cO; 
' tal ragioncvoi fumma di voci j d’ efprefTioni , di 
: Dizioni , e Vocaboli Tolcani , hot fia d’ altre 
1 novelle , leggiadre guife y frali , e formolo di 
, bei parlari, e detti all’ Erario noftro fornire , 
^ e prefentarc , e quella pib larga Sovvenzione , 
[ e iributo farne , che per voi fi polfa ; onde 
altre novelle Opere polfan compilarli , che. a 
quelle antiche mrroghinfi , e con ciò alla Cru- 
: Ichetta nollra provveduto rimanga un nuovo di- 
i cevole arredo di feminili arnefi, , tutti così alla 
. Cartaglnefe coìlrutti, come vi dilfi elTerfuoufo, 
: e con un buon avanzo di rare voci , e formolo 
i eziandio T Erario noftro nello ftelTo tempo re- 
flautato rimanga , e vantaggiato , nel che , co- 
me fapete, il maggior nerbo di noftra poflanza, 
: tutte le dovizie noftre, edi miglior noitri prov- 
! venti confiftono . Nè vi facefte a credere una 
• foefa per voi buttata efler codefta , perocché 
Icntite a compenfo , e riftoro di tal voftra 
foccombenza , fentite , difli , qual’ io in cambio 
. vi dinuncio vantaggio. La Crufehetta mia , co- 
. me veder potete, ella non è più , vaglia Ì1 ve- 
. ro, la piccina d’una volta, ella è fatta di giìi 
grandicella, e tempata non poco, e perb ella é 
. di giù in etù di rnarito . Hor fentite la buona 
. ventura , cb’i* v’ arreco . In una Seflione , che 
appuntarera frù brieve , Di tutte quelle Dizio^ 
ni, e voci Tofeane , che , ficcome v’ hb pro- 
pofto , offerte verranno, e prefentate , quivi fe 
ne farù publicamente una fottìi difamina , e un 
, diligentiffimo fquittinio : Giù fapete quefto 
, effer propriamente l’Ufficio noftro, echediquin- 
‘ ci appunto alla Crufehetta mia il nome di Crd- 
. fca ne dirriva, ch’io poi Crufehetta per un 
. tal vezzo giuchevoimentc appello , così detta 
per il feernere , eh’ efla fa dalla Crufea delle 
Scritture la Farinq dplK Frali , il 'più bel fior 
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cogliendone, e la Crufca ributtandone; ond’ é, 
che noi , come fapete , alziam per imprefa il 
Frullone, quello llromento di Legno a guifa di 
Caflbne, dove per mezzo d’ un Burattel di Sta- 
migna Icoflb dal girare cT una Ruota , fi fcernc 
la Farina dalla Crufca, Imprefa poi , che noi « 
come pur fapete , animiam col motto . Il pià 
bel Ficr ne coglie . FaralTi adunque , io riadi- 
co, un diligente fquittinio di tutte le voci of- 
ferte , e contribuife , e quel d’ infra voi , cui 
( la più parte del Confeflo così conofcentc , c 
giudicante ) farà trovato aver migliori , e piìk 
forbite voci prefentato, e vocaboli, e fbrmoledi 
più fin carratto , e Valore , quegli della vezzo- 
fa , e aggratiatiflìma Crufchetta mia , da me 
farù fatto polfclfore , ed io a lui darolla Mo^ 
glie ; nè ciò foltanto , mù oltre ù quelle voci 
tutte, eh’ egli per fuo conto offerteavrù, il dop- 
pio tante di vantaggio, dal numero delle dagl* 
altri eziandio contribuite , le di miglior condi- 
zione a fuo piacer trafcelte, io per giunta del- 
le contribuite da lui , datogli Dote , fi ed in- 
tanto, che ben in fuo rifguardo vero il Prover- 
bio torni, la giunta eflèr dappiù della Derrata : 
Ed oltre a tutto ciò ( udite partito fopra ogni 
credere venturofo ) oltre a tuttociò , quefto ta- 
le arà la bella forte d’ eflcr aggregato all’ or- 
din noftro , e d’elfer trù noi fcritto , ed accon- 
tato . Ed eccovi , Sapientifiìmi Padri , quanto 
quell’ oggi avevo in animo d’ efporvi , e per cui 
larvi palefc hovvi quell’oggi fprelfamente convo- 
cate . Fate voi adellb frù voi fteflì ragione , fe 
r accontarli frà noi , e ’l divenir un di nollra 
Schiera , e le in oltre una così vaga Fanciulla , 
jT:^uar è la leggiadriflìma Crufchetta averfi per 
Mogliera, fia un così picciolbene, che non deb- 
ba chi che Ila , non che accemmodarfi ad una 
leggier Contribuzione , mù impiegar dippiù ogni 
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fua pofTa per acchiapparli una tal Ventura . Fa- 
te , eh’ io fappia fopra tutti i propofiti fin’or te- 
Jiuti ii più vero penfamento voftro ; Inanzi a tut- 
ti però. La Crufehetta medefima, ficcome quel- 
la, del cui fatto fi tratta maflimainente , faccia- 
mi a fapere il fuo. 


La Crufehetta fi rizza in pii , dipoi fatto un belV in- 
chino a Ser Tofuxnifmo in prima , indi a tutta la 
Brigata^ dice. 

La Crufeh. In otto , o diece perìodi tutt’ al piò y 
«d in confideramenti non più , che quattro , a 
cinqua a un di preffb , ed in quel torno , Mcf^ 
fer Padre mio, e Sig. Venerevole fopra modo, e 
Recolendo , io tutti li miei Raggionari efpedi- 
TÒ. Nella prima periodo pertanto dicendo ver- 
rò, come a quanto voi, Meffer Padre mio, fin 
qui avete po^to a campo , io di buoniffimo ani- 
mo mi fottoferivo, ficcome quella , a cui ogni 
volita volontate , piacimento , proviggione , e 
difponimento accettifiimo fempre mai ìarù. Nel 
fecondo periodo poi .... 

Ser Tofe. Nel fecondo periodo? 

La Crufe. Ahimè i i’ m’ era dimentica y elTer la 
Periodo di gener feminino , e però coll’ Ar- 
tieoi feminino volerli accompagnare ’. . a par- 
te .. . 

Ser Tofe. Nel fecondo periodo? E che di’ tù Fraf- 
chdtta ? E ti par egli , che alla Periodo 1’ Ar- 
tieoi mafcolino a buon diritto gli s’ appicchi ? 
Hai tù dimentico , come la Periodo , la Meto- 
do , ed altrettali Ibn tutti di feminino genere , 
c però a tutti gli così fatti l’Articol feminino gl* 
è dovuto ? Cattivella , cattivella , »’ a un’ altra 
fiatta c’incappi, t’el giuro, i’ ti vò dar’unfor- 
gozzone. 
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■' La Crufc. Signor Padre , confcflb il mio erróre ; 

. sè non m’inganno però , quefta mia_ commeffa 

- mancanza non è in tutto fenza mifterio , mentre 

mi fii ftrada a paffare alla mia feconda rifieflìo^ 
ne, la qual è quella. Tra tutti quelli , che mi 
afcoltano, iosò, che vi fon perfone di piò paefi 
differenti, e sò, che non fon tutti Tofeani , hen- 
ehè fian tutti Italiani per altro ; può effer pe-, 
rò, come ben m’ imagino , che quella forte di | 

parlar nollro Tofeano, e quella profeffion , che | 

noi facciam di Crufea, può clfer , diffi’^ a tut- | 

ti forfè, non gli gradifea : Io però , che devo 

, piroccurar d* ingraziarmi con tutti loro indiffe- 
rentemente , mentre o^’ un di loro può effer 
' lo Spofo, che voi Sig. Padre, m’avete dcllinatq, 

• però per gratificar tutti indifferentemente , io fli- 
merei bene , fe così flimate ancor voi , flime- 

- rei , diffi , foffe mio dovere di praticar , e te- [ 

nere una certa maniera di parlar , dirò così y j 

cangiante , che includa tutti li modi , accenti , 

. e frafi di buona parte degl’ Idiomi Italiani , e 
s’ uniformi refpcttivamente al gullo , ed al lli- 
le de*^ fecoli ultimamente paffati , in forma ta- 
le , che al fin de’ miei difcorfi ogn’ un venilfe 
a ricevere la fua foddisfazione . In effetto in 
quella Nobile Corona , io veggio qui primiera- 
mente .il Sig. Anticrnfeo , il quale è un Lom- 
bardo feorporato, nemico Capital di tutti i Tof- 
canifmi, e di tutte le Crufche , il qual follen- 
' ta a fpada tratta , che il parlar Tofeano non è 
alla fine il piì^ giuflificato parlar del Mondo , 
mentre ancn’ egli può patir le fue oppofizioni , 
c che all’incontro anche il parlar Lombardo ha 
il fuo bello , ed è ripieno anche lui di efpref- 
fioni, e frafi molto alfeflate ; e ben m’ imagi- 
.. no, che quando fi verrà all’offerta delle Voci . 
che voi , Sig. Padre , avete infinuato , io dal 
Sig. Anticrufeo farò regalata fui fcialo di voci 
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' tìnte sfarzofe ^ mentr’ egli ne fa profeflìone , e 
r di tal opinione intellato Itima il fuo Linguag- 
gio il pià garbato linguaggio di tutti, a legno 
' tal , che ftiraerebbe mo difdoro , non folo cfler 
Crufeante per la Vita , ma per fio efler di tal 
Cmfea Ibi fuperficialmente infarinato . Quivi 
pofeia medefimo il fioritiflìmo , e gajo noftro 
Sig. Crulcanzio veduto mi viene , Favellator di 
■ nortra lingua sì terlb , lindo , polito , forbito , 
dilicato , e adorno, che ben degno è , che Im- 
peradore dell’alta, e balTa Grammatica s’ inco- 
roni . ( (t parte .... E affé , affé , che co’ fuoi 
' be’ modi egli sì addentro mi hìi tocca , eh’ io 
non poco di lui lòn calda, e sé al mio inclinar 
fi guarda , io lui piuttoffo , anziché tutt’ altri 
fortir vorrei in’ Ifpolb. ) Che di qual menda , 
vaglia il vero, puoffi egli incaggionare? ch’egli 
forfè, per affettar del Crufchcvole, di certe vo- 
ci Tolcane fparfe qui , e li come con la from- 
bola i liioi parlari riempia , e tuttoché non ve- 
-gnenti da sè^ i tempo, e a contrattempo , co- 
tali voci egli vi cacci per’ entro, e ve le Intru- 
da? Forfè, ch’egli in’ un colloquio di confiden- 
za, e familiarità egualmente , che in’un di Sog- , 
gezione, e di Contegno, in collora ugualmente 
ììccome in pace fui quinci fempre , e fui quin- 
di ftia , ed affettatamente fempre Crufeheggi , 
Danteggi , e BoccacceggI ? Forfè , eh’ egli in- 
fine , per non’ efler nato in Tofeana , dove le 
.api folamente, come già a Platone, portanq in 
fafee , e in Culla il mele in bocca a Bambini , 
e per aver sìf Libri foltanto la Tofeana favel- 
. la apparato , però il buon dal reo mal fappia 
. difeernere? e a ogni quattro periodi il Vocabo- 
lario della Crufea aprire gli ha mellieri , come 
que’ giovani appunto , che in noftra lingua ap- 
pena cominciano a cinguettare ? Eh che in lui 
•.il tutto hà garbo. j vaglia il vero, e gli fta be- 
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ac . . . Nè per ifdrucciolar , che tal’ or faccia- 
gli dalla Lingua , ficcome non di rado con fuo 
immcnfo cordoglio gl’ avviene , fenza egli pun- 
to avvifarfene , Un nondimeno , a caggion d’ 
cfempio , in’ ifcambio d’ un non pertanto , un 
fa a propofito , in luogo d’ un cade in accon- 
cio , un dimani in vece d’ un domane , quello 
per cotefto, difputa per difputa, parfo per paru- 
to, conciofiachè in vece di conciofiamaffimaraen- 
tecofachè , fìccom’ egli per altro ha Sacramen-,.' 
to di fempre dire : nè pcrcioch’egli tal’or dimen- 
tichi a ogni periodo finita il Verbo di ultima- 
re : nè per ufar infin , eh’ egli faccia continuo 
alcun CrufehevoI termine con ripetizione aven- 
te alquanto del viziolb; non’ egli perciò ò buon 
diritto- rampognar fi vuole, peroccnè quello egli 
noi volendo, e per ifmemoratezza più, che per 
ìnfeitia gli avviene. Nè men , che nel Difeor- 
fo egli è valente in’ ifcrittura , ed’ è Ortograf- 
fevolc nulla meno , che Crufchevole , e si per 
modo le Lettere notomizare che il loro felTo per- 
fino ad ifeoprire è giunto, e nell’Abici’i Maf- 
chi dalle Femine difcernere: attalchè però, fic- 
come quando fcrive , egli ftampa nel margin d’ 
ogni pagina una Manina avente il ditotefover- 
fi) quelle Crufchevoli parole, che oon’ ifquifitif- 
fimo ftudioegli va incaffando nelle fue Scritture; 
così le fillabe tutte con’ una così gran nuvola di 
accenti marca, punteggia, e verga, ch’ani fua 
parola un’Iftrice, ogni fua Scrittura uno Stormo 
d’ Allodole, o diUpupecon pennacchio, e creila 
in capo rafiembrano . Esèpoi alcuna novella for- 
mola di dire per fua gran ventura gli vien trovata 
egli tutto fi ringalluzza, e ne gongola, e in una 
?ì grande Galloria fi lieva , che mena falti , e 
carole dappertutto , e sè non ha come Pittago- 
ra cento ^vi da fagrificare, egli fa per lo me- 
no un’ Ecatombe di cento Grilli : ficcome per 

con- 
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“ «ontrarìo , sè perfìn dal più lontaniffirao da lun- 
gi un folo, indivifibii’ et’ fiutato gli viene, che 
alle dodici Tavole della Lingua non fi confi>r- 
mi, e al conio de’ Danti, de’ Boccacci, edc’Pe- 
trarchi non fia marcato , egli fe ne fconcia , co- 
me i Cetruoli al romoreggiar. de’ -Tuoni , fa il 
•vifo dell’ 'Arme, glie ne dolgono gl’ interini fi- 
no ad ifvenirne , e per alto tramortimento tram- 
bafciare. In fomma egl’ è un Tofcano fcorpora- 
to , e piu Tofcano egli , eh’ el più Tofcano 
Tofcanifiìmo , che v’ abbia dalle Fonti fino al- 
le Foci deir Arno , nè pur un zitto , guarda , 
il men, che Boccaccevole di fiatare egl’ ardireb- 
be ; ed infine di tutti noi , e di tutti gl’Inftitu- 
ti nofiri , e Crufchevoli nofire cofe Favoreggia- 
tor è sì faldo, e sì caparbio, che s’ altri gli 
dicerie : pronuncia non icorticarmi in vece di 
non’ ifcorticarmi , anzi che dirlo, egli in prima 
fcorticare fi lafcierebbe. Quivi poi parimente io 
mi fpecchio nel metafòricamente concettofo , e 
concettofamente metaforico , ameniflìmo nofiro 
Seicentuccio , Collonna , Achille , e Gonfalone 
di tutti i Seicentifti, Corifeo, Banderaio, eCaf- 
feggiajo di tutti i Concctteggianti , Metaforeg- 
gianti , ed Allegorici , Lume, anzi Nume del 
Eomanefeo Cielo , e di ‘tutti i Contrappoftifii , 
Billiccieri , c Paranoraaftici . Archimandrita il 
maggior di quann co’fuoi lucenti buchi quaggiù 
ne vagheggi il Gelefte Crivello : quel Seicen- 
tuccio , il qual di emfatiche parole cogl’ ampol- 
lofi Mantici ingravida la bocca della Fama a fi- 
gliar panegirici al proprio merito , e fopra un 
tiedeftallo arabefeato tutto di traslati , di Al- 
legorie , di Metafore, di bifiicci, di concetti , 
e di contrappofti , d’ allufioni , e paranòmafic 
Archi di Gloria inalza a quei Secol del Seicen- 
to, in cui quelle Caricature all’or gradite, bo- 
ra (gridate , allora. ammelTe , hort difinelTe , al- 

Idr 
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" lor ftimate , bora ftomacate trionfanti regnava- 
no y e fiorivano verdeggianti . Che farneticante 
delirio era mai quello degli Scrittori di quell’ 
' Età! Creder con un’ Inferno di moftri quali ap- 
punto erano que’ loro elbrbitanti T raslati , che 
un fopra l’altró accav vai lavano , creder diffi, 
d’ imparadifare gl’ orecchi ! Creder , che il fol 
fublime , e ’l concettofo quali Collonne Hercu- 
le» fegnaffero il non plus’ ultra ai voli dell’ Elo- 
■ quenza , e per far d’ ingegno pavoneggiante pom- 
pa fputar’in faccia a tutte del buon Giudicio le 
. pragmatiche ! Io mi fò a credere > che il Giu- 
dicio , il quale nella Genealogia , e Famiglia 
- delle umane potenze , e fkcoltà per raggion di 
maturità, e Anzianità è Reggitore, e Capo; a 
cald’ occhi in quell’ età lagrimaffe , per vederli 
tolte di mano del Governo le redini da un ca- 
detto pracipitofo , e difcolo qual è 1’ Ingegno , 
nè credo, che in altra età giammai tanto li ri- 
deflè fuir Oca menata a bere dal Papperò. Po- 
vera Eloquenza quanto eri mai in quell* Età im- 
baftardita , e da mille fuchi , e rolTetti meretri- 
ciamente imbellettata! Certo oggidì a gravi pe- 
ne condannar dovrebbonfi di que’Scrittori le pen- 
ne , sè non folle , che oggidì bulfonefcamente 
. per appunto quel lor dir guaito dà gulto, e rie- 
ice dilettevolmente goffo , e goffamente dilette- 
vole . Vi è poi quivi ancora, eh’ io noi perdo 
di villa , il mio buon’ Avolo , c Tofeano Ve- 
glio , Mefser Quattrocentuccio , il quale parla 
Io parlare , che dal quattrocento in fufo era in 

• colìumanza , e lo quale , fe tutte le Luoghora 
del Mondo folfono cerche , 'altri non li trove- 

. rebbe , che.pià mantenefse 1’ ufo di quelle pa- 
role piu rancide, e battigie, che allotta s’ au- 
‘ favano , e che noi oggidì non aufereflimo , sè 

• non sè aveflimo a parlare in Ilcena col Re En- 

• 20 , o nell’ Inferrio^fiol Teghiajo, o col Farina- 

ta.. 
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’ tà Ed è talmente fìtto coi chiovi In tal Sen- 
tenzia, che non v’hà chi gli dea l’ animo di ri- 
muovermelo , c s’ altri in contradio dire gli vp- 
lefsono , farebbe imbottar nebbia , mentre quan- 
to egli diccfsono, tutto eftimerebbe abominebè^ 
le calogna, giacché tutti li Scrittori, e parlato- 
ri, che iTon fon del quattrocento, o^el treceri- 
to ^po lui non vagliono una man di noccioli: 
non abbiendo egli per buoni, e per autintici.sè 
non que’ foli fuoi, a’ quali porta venerazione, .c 
reverenzia, e gli dà quella pieniflìma fede, che 
i buon Certaldelì davano alla Geografica Dice- 
ria 'del Cicolia'^ e ftima, che quello, ch’efTì di- 
cono fra quanto maggior finezza abbia faputo re- 
car il Cipolla , quando andò pellegrinando ,in 
Bufila, e in Trufna, e fino in India paflinaca, 

• dove volano i Pennati ì Finalmente io veggio 
poi qui il favifiimo Sig. Neutralio., vera Idea de’ 
Parlatori, e degli Scrittori aflénnati, giudielofi, 
e raggionevoJi , il quale nè accetta in tutto la 
Crulca, nè in tutto la ributta; l’accetta in quel- 
la parte , in cui pargli , che i di lei flatuti , e 
Terminazioni abbian reggione, e fe ne difpenfa 
in ciò, in cui pargli, cn’efTa di troppo s’ arro- 
ghi di incatenarli 1’ arbitrio , proleflandofi fuo 
Divoro Cbben , mà non fuo Schiavo . Convie- 
ne egli bensì, che dall’Eloquenza rifeccar fi vo- 
gjia ogn’ eccefiò di penCeri , ogni fmoderatezza 
difentimenti, ogni afiettato ingrandimento, ogni 
giuoco di parole, che in vece d’ ornarla infeli- 
cemente la corrompono : reputa bensì provvedi- 
mento ncceffario , iche certe forme alterate di 
dire abbian del tutto a proferiverfi 5 mà 1’ inti- 

• mar pofeia un’ aflbluto divieto a’ traslati , o il 
non ammetterli , che a condizioni aflài rigide, 

negar ogni campo alle antitefìi, ed a qualche 

• fcherzo , che > per così dire , fia ferie , e non 
ifiodiofamente cercato, pargli , «he s’ accodi al 

ri- 
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rigor degli Stoici, i quali ad oggetto d’ emen- 
dar 1’ umana Natura, non regolavano, ma fra- 
dicavan gl’afTetti ; oppur fìa un rinovar la fiera 
auderità di Licurgo , che per tor dagli Spartani 
r ubbriacchezza , in vece d’ infinuar la tempra 
de’ vini , comandò lo llerpamento delle Viti : 
Egli non l’ufo de’ Traslati , ma ne condanna 1’ 
abufo j e ciò tanto piò , die’ egli , quaiitochè 
una fimile alterazion di dire , non è poi , co- 
me vien da noi fuppofto , tanto univerfaln^entc 
diffufa , che lo fviamento d’ una parte debba pi- 
gliarli per difordine , e corruttela univerfale . 
Siccome in ogni età. fi hò o pòco , o troppo pre- 
varicato nel dire , e fiocome , qual la Morale 
appunto così 1’ arte degli fiili altresì è fiata in 
ogni tempo infetta da licenze , e da Scifmi ; co- 
sì in ogni età vi è fiata fempre , e vi è tutta- 
via una fetta piò cauta , che non hà mai traf- 
gredito le regole emanate da buoni Secoli , e 
dalla fiefià piò pura Eloquenza Latina . Non fi 
rilafci dunque fopra di tutti un’indifferente cen- 
fura , fi condanni lo fregolato , in che alcuni 
peccano , non fi tolga il moderato , in che altri 
contengonfi, fi raffreni 1’ impeto, in che è traf- 
corfo il parlare , naà non fi difanimi intanto -j 
nè fi ridduca in angufiie; e fopratuttononfi co- 
firinga neffuno a fiar sì fervilmente attaccato al- 
la maniera Boccaccevole , che feguir non pofià 
tal’ ora il proprio talento . . Che non v’hà egli 
ad effere così ben nelle Lettere, come negli fia- 
ti i fuoi Principi affaluti, chepoffan batter mo- 
neta, e farla correr fui fuo ? Vale a dir , che 
pqffan daVe il corfo a parole , c dove acconcio 
gli fembri , anco il primo effere a forme di di- 
re da altri per ventura in prima non adopera- 
te, e mettere in piò libertà alcune voci, e mo- 
di traendoli dalle angufiic,- dove il rigor di cer- 
ti, che s* aniao alTunta la podefià di Ur Decre- 
ti» 
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■ ti , e regole , gl’ han pofti ? Eh che In ciò in 
gran parte all’ Arbitrio deferir fi vuole , nè gli 
li lafcia in ciò , vaglia il vero , legger imprefa 
a compiere, richiederdovifi un buon gufto, pro- 
veniente da un buon giudicio ; e quei , che 1’ 
anno trà per dono di natura , e trà per acquifto 
di fìudio nella Lingua , i Critici nolli dovreb- 
bon nojare , avvegnaché lor paja , che in alcu- 
na cofa trafcorrano, anzi efier loro cortefi , co- 
me a Catone colui, che diffe, che s’ egli s’ in- 
ebbriaflè , 1 ’ Ebbriacchezza diventerebbe inno- 
cente in Catone , anzi che Catpn colpevole 
nell’ Ebbriacchezza . Efiendo adunque , Mefler 
Padre mio , la cofa , ficcome venni fin’ or li- 
gnificandovi , ed efiendo quello Confeflo com- 
poflo di Soggetti di così differente profcflion di 
aire , io non ifiimo sé non prudente cofa efle- 
re , che il mio parlar fia a così dire , un Mo- 
faico mifto di varj, c differenti parlari, in gui-* 
fa che col Signor Anticrufeo per efempio io 
venga a parlar un Tofean Lombardo , e Ro^ 
manefeo , col Signor Neutralio io venga a rag- 
gionar neutrale , col Seicentuccio dalle Catta- 
ratte della bocca io fpanda metafore a Torren- 
ti , con M efier Quattrocentuccio io parli al- 
la barbogia , e col Signor Crufeanzio finalmen- 
te io favelli Crufchevole , ficchè per tal modo 
il parlar mio a piacer venga a tutti univerfal- 
' mente. 

Ser. Tofe., Crufehetta mia , vaglia il vero , in ciò 
tù jparli a modo , ancorché pofeia da biafmar 
tò ua per aver detto, che in otto, o diece pe- 
riodi ogni tuo raggionar cfpcdirelli, laddove poi 
fei giù .venuta tefiendo un’ iftucchevol diceria . 
Del refio in ciò , replico tù parli a modo , e 
favelli diritto, ed é quello tuo un laudevol jpen- 
famento , e facciafi pur come tù di’ : Oda- 
li però inanzi intorno alle propofie cofe il pa- 
‘ rcr 
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rer di tutti , ed in primi ii Signor Crufcan-* 

* TÌo facciaci palefi i fuoi fcnfi : Signor Crufcaii- 

XIO • • • • 

%a Crufc.y[\ .... Ei non da retta, ocheèfiflaia 
gran penfieri, o che è ungran Sctfdaccljioae. Si- 
' gnor Crufcanzio con voce più alta. ) 

Signor^ Crufct Elìi , e di dondj* codefto chiama- 
' mento ? Siete voi , o Signora , la Chiama- 

• trice? 

La Crufch, l’fon quella per appunto. 

Signor Crufc. Deh » Signora , mi vogliate condo- 
nare , che s’ io non v’ ho dato retta , i’ fon 
fcurevole , conciofiamalTiraamentecofachè ave- 
te a fapere , eh’ io amenduni gl’ orecchi tupati 
a cera mi tengo , c fe non me gli fiuto , non 

* poffo udire. 

La Crufeh. Ma e perchè adopratc voi, così ? 

Signor Crufc. Oh Dio ! Signora mia , c chi mai , 
fenza le interiora voltarglifi , le Aomachevo- 
li parolaccie di codelH BabuafTì feimuniti , che 
qui flan d’ intorno , udir potrebbe : E’ fi vuol 
Dcn gl’ orecchi turarfi , per di cotal fona fean- 
cczze. non udire : A vero dir , quando voi , o 

' Signora a parlar toglieUe , io me gli flurai , 

ma uditavi pofeia in parlando un certo non sò 
qual propofito tenere , megli riturai ben infret- 
‘ ta. Non è però, che di quanto fin’ hot s’-è fat- 
' ta difputa , io non abbia al . fbftanzievole bada- 
to , e ben hò io così a un di preflb franiefo , 

* che voi in Ifpofa propofta fiete j e che quegli i \ 

' che all’Erario vofir® ma^Ior, e piò pingue co- 

* pia di voci ellette offerirà , quegli voflro Spofo 

* effer debbe .... Ed oh s’ io fòffi lo trafcelto a 
sì gran ventura, quanto letiiipfb ne farei, iocre- 

* do , che la foverchia allegrezza ufeir de gan- 
■gheri mi farebbe, c mi farebbe, come iCatelli- 
*ni appunto, dimenar la coda; imperciò non v’è 
'cofa, èh’i’ non fia per imprendere per giungere 

a tanta forte. La ' 
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La Crufch. Ahi lalTa! 

Signor Crufc. Deh Signora mia, è perchè sì fofpi- 
revole ? 

La Crufch. Orsù Signor Crufcanzio a miglior agio 
ci parleremo . 

Signor Crufc. Io agogno a quella fortuna di tutto 
cuore : Intanto perchè alcuna fgangherata ma- 
niera di dire di coteftoro , gl’ orecchi ad appe- < 

" Itarmi non giunga , fatta un’ umil sberrettata a 
voi , ed a Meffer voftro Padre, io di quinci mi 
tolgo ( parte. ) 

Ser Tofc. Hor che dite voi Signor Anticrufco? 

Signor Amie. Benché io fu beniflimo notiztofo , 

come qualmente le voci, che yi faranno da me- ^ 

tributate , fian per fervirvi più prefto d’ Infi- 
do , che di proffitto , e che però ne farete po- 
co capitale ; nintedimanco io non mancherò 
dal Canto mio di fovvenzionar 1’ Erario' voftro 
colla mia Tangente porzione , e già con 1’ ag- 
giunta di qualch’ altra voce al numero di quel- 
le , tengo di già ammanite , e che fon tut- 
te pollò dire tanti Lacchietti di parole Ita- 
lian Lombarde rcgalatiffimc , io fpero , che ne 
• metterò infieme una competente quantità . E 
quando in ciò non veniffi a fare altro civan- 
10 , che quello della voftra prottezione , del vo-' 
ftro A m paro , e della voftra buona grazia , la 
mi farà fempre di tutta ftima , c fempre at-» 
tenta , e premurofamente acudirò per guada- 
gnarla . 

Ser Tofc. E Meffer Quattrocentucciomio Padre, c 
che die’ egli? . • 

Meffer Quatt. Avvegnadiochè io non chera d’aver 
la Crufehetta per mogliera', perciocché i’ fon sii 
Avolo ; r non mi fo a rieto nondimanco di 
far anch’io la mia proferta , che anzi io per Ja 
molta propinquità ne tengo maggior obrigaggio- 
ne : e fe i Bocalobi , e le boa veglie aver fi 

vor- 
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vorranno in quel orrevole eftimaggione, che aver 
- . fi debbiono ) Io non hò temanza , che le mie 
non s’abbiano a feerre per le migliori , e che 
la mia proferta non abbia ad efferc molto utole a 
nui , e non abbia a produrre un grand’agumento 
de noftri redditi. 

Ser Tofean. Ma , o Seicentuccio nofiro , e che 
di’ tu? 

Scie. Io dico, che con 1’ oro della mia Eloquen- 
za , coll’ argento delle mie terfe parole , co’ dia- ► 
manti de’ miei concetti , co’ brilli delle metafo- 
ra, e delle Allegorie, con i coralli, e coni ru- 
, bini de’miei fpintofi bifticci farò entrare nelvo- 
. ftro Erario un Però di ricchiflìme elocuzioni , 

• e di eloquentilfime ricchezze, mentre quel, che 
da me fi parla è tutto una perla di prezzo si efor- 
bitante, che quella, che diede a mangiar Cleo- 
patra a Marcantonio non gli tien punto il Bacile 
alla barba, anzi non è degna nè men di allac- 
ciargli le Scarpe. 

Ah 1 Ah ! Ah ! rid»ao tutti . 

Mejfer Quatt. Domin’ lesbardcllatecaftronerie , che 
fon codefie ! ' 

Ser Tofe. Ma udiam, come la fentail faviffìmo Si- 

• gnor Neutralio. 

Signor Neutr. Dirò primiqramente non effer fia- 
to fe non un faggio avvedimento, e configlio il 
. vofiro , e prudentiffimo Meffer Tofeanifrao , a * 
vantaggi della Crufehetta voftra , il djvifar di 
farla Spofa , c darla Moglie a chi d’ un fuflìdio 
di voci più limitate, e colte al vofiro Erario fa- 
rà oblazione , conchè e all’ uopo vofiro ( alle 
voftre bifogne direbbe il vofiro Mefler Quatt. ) 
xefta convenevolmente provveduto , ed if Bene- 
' fattore collo fieflb beneficio fuo ampiamente a 
ricambiar fi viene . Refta bora fol , che nella 
fc'elta, e giuftificazioq , che per voi de’farfi del- 
le voci più legittime, c più canoniche, non vo- 

glia- 
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gllate sì ftrettamente reggervi coi canoni , o a' 
meglio dir cogli fcrupoh di vollra Scuola , al- 
quantoin ciò, per ufar un voftro termine , fchiz- 
zinofa, ficchè alle voci di tutt’ altro linguaggio', 
che non fia fagrofantamente il voftro , veniate 
a dare un’ efpulfione , e rilegazion totale ; ma 
vogliate piuttofto con eflb meco convenire elTer 
da faggio accattar vaghezze anche dagl’ altrui 
linguaggi, e lo sfiorarli, dirò così, delle lor gra- 
zie , delle quali alcun non ven’hà , che fia in 
tutto , ed aflòlutamente fenza . Siali però , co- 
me fi voglia , io di voci proprie, raggionevoli, 
e d’ogni eccezion maggiori , quali andrò conac- 
curatiflìma diligenza raccogliendo , tal prometto 
farvi un sì aggradevol prelente , che i Crufeanti 
vofiri più fuperftiziofi , dilicatiflima Gente per 
altro , non vi avranno ad aver che riddire , e 
poiché non in mere voci, ma confifterù dippiù 
il mio tributo in modi di dire, ia trafpofizioni, 

• in frali le più leggiadre , dirrivate dalla più pura 
Dialetto Latina, però egli farù una sì foftanzio- 
fa cofa , che a confèflar verrete , anziché Cruf- 
ca avervi io data Farina . E venga poi allora 
quel Crufeante affettato , qual fembra abbia di giù 
cominciato a divenir l’ Idolo della voftra Cruf« 
chetta, ch’io vi giuro, che per rapporto al par- 
lar mio ei vi parrà un Bambolo fcilinguato, ed 
anzi che i vofiri favori egli piuttofio s’ attirerà 
i vofiri fchcrni . 

Ser Tofe. Oh il bravo Signor Neutralio! odi fenfa- 
fatezza di penfieri! non fi può favellar più a dove- 
re: Certo fe tù vuoi far a mio fenno, Crufehetta 
mia , lafciate gire le affetterie di quel tuo Cruf- 
canzio, con cui , a me pur fembra, che.jcù co- 
minci hormai più , che troppo , a bazzicò , fe 
tù fe’ faggia tù t’atterrai ai Signor Neutralio , 
e farà egli, come noi fogtiam dire , il Cucco 
della Mamma. Che vuoi- tu di vantàggio ? Chi 

B r- ' hà 
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hli buon’ in man non rimefcoli ; Ma andiamo 
pure affieme con Mefler Quattrocentuccio mio 
radre, e tuo Avolo ad apprellar quanto fa me- 
flieri per 1» futura SclTione. 


SCENA II. 


Signor Anticrufco 


Signor Neutralio , e Sei- 
centuccio . 


Signor Amie. TN fomma, o Signor Neutralio, io 
Jl non trovo fra tutti cofloro il più 
garbato , e ’l più affeftato di voi , e certo fe voi 
volete, che uniamo grintereflTi, io caldeggeròle 
voftre parti con tutto impegno , e fe difegnate 
fopra la Crufehetta , e volete , eh’ io vi ferva 
nella pretenfione , fuppongo abbiate di lei , io 
coopererò con tutto il calorea farvi fpuntar l’in- 
tento; e certamente s’ io fon andato al Congref- 
fo , che poco fa fi è tenuto , io non v’ andiedi 
fe non per due fini, uno per procurar le voftre 
foddisfazioni , l’altrovper attraverfarè^ e impe- 
dire , che a quello fguajato di Crufcanz'io non 
gli fortifea di diventar egli lo Spofo della Cruf- 
ehetta , lo che fe fuccedefle farebbe un’ incon- 
veniente grandiflìmo , mentre in tal forma ver- 
^ rebbe ad ammorbarfi ^ e infettarli il Mondo di 
" Crufeanti , la cui razza è più fpediente , che 
fi eftermini , anzi che fi lafci moltiplicare . E 
con tanto maggior premura a ciò bifogna acudi- 
re , quanto che io non sò fe abbiate notato , 
come qualmente la Crufehetta , e ’l Crufeanzio 
fono rollati d’accordo d’abboccarfi infieme, e però 
in tutti i modi bifogna con qualche garbuglio 
procurar d’interromper quell’abboccamento , e far 
tutti li sforzi per imbrogliar la faconda. 

Sig. Netitr. La cofa è agevoliflima , ed io ve ne 
porgo tantoflo il mezzo termine , qual , fe non 

erro 
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erro 5 TÌufcira a meraviglia . Voi fapete, che il 

• Signor Crufeanzio è iniòfferente per maniera di 

- tutti li Traslati, e di tutte le metafore, che fé 
alcuna per gran finiltro glie ne vien fiutata , o 

^ prorompe in ifmanie da farnetico , e da forfen- 

- nato, licchè par propriamente, che impazzif- 

i ca ,r o cade in isfinimento , ed in ambafeia , o 

fi volge a rompiccollo a precipitofa fuga . Hor 
fa di meftieri, eh’ e’I Seicentuccio noltro invi- 
gili , e ftia in afcolta di quando efli fono per 
abboccarfi, e quando fono aflieme, bifogna, eh’ 
egli con bel garbo procuri d’ introdduru colà , 
dov’ efli fono , ed o folo , o accompagnato , o 

• in faccia al Crufeanzio , o in difparte , o die- 
tro le fpalle , in maniera però , eh’ egli pof- 
fa udirlo, bifogna, ch’egli fi lafci fentir a fpa- 
rar un metaforon de’ piò' majufcoli , e fpertica- 
ti : Il Crufeanzio non avrò gl’ orecchi turati 
allora, giacché quand’egli favella colla Crufehet- 
ta i ficcom’efia s’ è dichiarata, che con lui non 

- favellerò fe non crufchevole , però non teme di 
doverne udire alcun difaggradevol Vocabolo . 
Non è dubio alcuno adunque , che al primo feoppio 

- dellaraetafora il Crufeanzio, o infurierò, o tramor- 
tirò , o fuggirò , e in qualunque maniera la cofa av- 

- venga, ecco, che il Colloquio rimarrò frafiornato . 

Signor Antic, Da dovvero, che un tal Ritrovato è 

un parto degno, o Signor Neutralio, del voftrd, 
bel fpirito , e bifogna indilatamente metterlo in 

■ efecuzione, c tua, o Seicentuccio, hò da elTer- 
ne r incombenza . . 

Sete. Ma eh? voi parlare da Tulli, e. da Catoni, 
ma io nuoto in un Oceano di difficoltò. 

Sig. Antic. E quali difficoltò? dille sò, che noi te 
le evacueremo tutte.. 

Scie. E fe mentr’io intuono quello moneto meta- 
forico a quello Signor Crufeanzio , egli mi facef- 
fo un Contrappunto, c un Ritornello di Balto- 
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nate? E fe mentre io gli parlo ir metafora V e iix 
. figura, egli in ftil naturale mi faceflc folla fchie- 
na , e fu le natiche, di pugna, e di calci una lit- 
teralifCma Scrittura ? 

Signor Amie. Non vi è pericolo, mentre il fuo con- 
fueto , come diffe il Signor Neutralio , è in fi- 
mili cali o di fuggire , o di tramortire , o di 
imbeftialire . . 

Scie. Appunto a propoli to dell’imbeftialire , e fe il 
BefUone adoperafl'e il Baffone? 

Amie. Non dubitare , che noi in tutti i cali 
ti faremo a fianchi, e ti fpalleggeremo , e fe ti 
avremo imbarcato, fapremo anco condurti a ri- 
va. Ardiamo pure ad approntare il necelTario per 
tal laiprefà . 

SCENA III. 

Crufeanzio foh . 


A Ffè, che di codefta Crufehetta io di far la- 
mentanza non hò cagion veruna, anzi af- 
fai ho di lodarmene , corciofiamaflìmamenteco- 
fachè ella affaifTimo inchinevole mi fi difmo- 
fìri , ond’ è , che di fue nozze , non che dubito- 
Ib, ma hò anzi cagion di darne oltre modo fpe- 
ranzevole . Gl’ è véro , che nanti , eh’ io poffe- 
y dirore 1:5 divenga, incontro alla turba de’ mil- 
le fuor preterditori , i quali per acchiapparlafì 
a tutto poter fi dilomberanno , mi fa di medie- 
ri piatirla , difputarla , e tenzonarla , poco mi 
cal di loro non pertanto, che ben faprò io di- 
sfarmene , e far , che fgombrino : quel che piò 
mi noja gl’ è quel Neutralio , Rivai per veriii; 
-punto non ifpreggevole ^ fol però, che la Cruf- 
chetta per ite tengafi lealmente , del Neutra- 
lio deflo nè tam poco io temo i che fe fònuna 
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mìamerk di tanto, e di tanto mi farìi cortefe , 
che con aflìbiarliuna qualche impoilura, io giun- 
ga a porlo alla Crufchetta in difillima , il che 
potrò fare arferraandò a cagion d’cfempio lui ef- 
lere un mal parlator di noltra Lingua , aver in 
cffa fpcffe fiate prevaricato , e vocaboli , e voci 
men , che crufchevoli adoperate *, e fe però in 
un di que’ Giuramenti, che appo noi Crufcanti 
fon facrofantiflìmi . com’a dir pel Corpo di Mef- 
fer Dante,. per l’Anima del gran Boccaccio , ed 
altrettali 5 fe , dico, in un di tai giuramenti, i 
quali una volta , che follennevolmente proferiti 
fi fieno, fono irrevochevoli, e fi convien fino a 
morte inviolevolmente guardarli , d’ impegnarla 
mi vien fatto , ficch’ ella con così fatto giura- 
mento, a cagion di fua prevaricazione nella Lin- 
gua non piò wlerlo in ifpofo fi protelli , ella 
è fpacciata per lui , ed io vengo con tale agab- 
bo a far le fiche al Neutralio lleflb , e a dar- 
li fcacommatto : E appunto un fimil propofi- 
to per tenerle io della Crufchetta ileffa fiò qui 
in afpettanza, la qual di qui recarli fra un ora , 
c mezzo , od in quel torno , mi ha data fede , 
c di già dua , dacché mel dilfe , ne fon trafeor- 
fe , e pero gran fatto non può indugiare a ve- 
nire . . . Ma eccola perappunto, che qua s’ap* 
prelfa . ' ^ 

SCENA IV. 

% 

La Crufchetta , ed il fudetto. 

La Crufe, ’P' Ccomi , o Signor Crufeanzìo leal 
-T j mantcnitrice ài mia parola: E cer- 
to , che voi alla Fortuna faperne buon grado rie 
dovete, mentre il non mai per me dinanzi fattoli, 
pur a far mi reco, per compiacervi. 

Il Crufegnzio fi pone un fttfcello a modo come di fluz~ 
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zita denti in Bocca-, col quale fi va ripolendo ladentaturt . 

La Crujch. Che vi rimenate voi per bocca, Signor 
Crufeanrio? 

Signor Crufe. Io , Signora , le Gengive col dentel- 
lier mi diruggino , le labbra mi ilroppiccio , la. 
lingua m’ aguzzo , e mi strofino , per , alla pre- 
lenza voftra , un motto folo non proferire , che 
hitidiffimo, e d’ogni mondiglia fcevro non fia, 
e pofeia mi ih a dire : come ogni favor vo- 
llro , dolce Signora mia è tutto voftra mercè r 
E certo co’ voflri aggraziati parlari voi mi bea- 
te 'così , che non che i confueti auricolari miei 
Turraccioli adoperare io voglia ( quali non hb 
tampoco recati meco, fapendo di dover con voi 
favellare ) ma amenduni anzi gl’ orrecchi io a- 

f >ro , ed ifpalanco y per piìi a mio agio del- 
e sì melate , e acconcie parole voftre poter 
fruire . E certamente voi ben dite , o dol- 
ce Signora, ch’io venturofo fon fopra modo pel 
pofleder , che fò la grazia voftra, e ben giufto 
è , che per me di ciò vi fi faccia un alto rin- 
graziarvene. Voi però comportate il vi dica, a 
tutti di voftre grazie sì larga fiete, che da ma- 
ravigliar non è, ch’anche ^ mefchinel di Cruf* 
canzio toccato in forte ne fia un qualche bricciolo. 
La Crufeh. Cernii dirte ; voi per da meinmodofpe- 
cievoliftìmo diftinto non vi tenete . 


Crufe. Sì il fono, o Signora, e piò d’ogni mio.;ne- 
ntare *, pur par mi avervi così in confufofrantefa 
a colmar di tante laudi quel Signor Neutralio , 
che ben per voi s’ è fatto chiaramente palefe , 
non efler io tanto , e sì tutto folo pofleditor di 
volh-a grazia, e benivolenza , eh’ altri eziandio 


a tanta ventura non partecipi . 

La Crujch. Avete il tortoa raffacciarmi codefto : II 
Signor Neutralio, s’io ne l’hò commendato per 
alcuna fua prerogativa, gl’ era dovuto , concio- 
fiamaffìmamentecofache , pel valent’ Uom , eh’ 
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egl’è, eel’è effettivamente laudevole. 

Il Lrufe. En Signora mia , voi di tutto contezza non 
avete, e mal, compatitemi, i nimici'voltri, da 
voftriveri, ezelanti Servidori difeernere fapete . . 

La Crufch.CowLa. dire? Nimico noftro il Neutralìo? 

Crufean. Sì Signora, Nimico: E forfè, che non è 
' egli un de’ pih tracotanti fpregiatori di voftre 
pragmatiche ? E forfè , che non fi licenzia egli 
( ficcom’ io r hò parecchie delle volte con mio 
grave fcandalo udito , e ficcome per pih Tefti- 
monj per me vi fi può far chiaro, ed evidente) 
non fi licenzia egli, difli, a ufar un nondimeno 
in ifeambio d’ un non pertanto , un imperocché 
in vece d’ un concioliamalfimamentecorache : 

'' e perfino non fi fcapellra egli ( oh fccleratez- 
za ) non fi fcapeftra egli sì perfino il verbo a 
ogni periodo facrofantamente a non ultimare ? 
Hor vi pajono elle codefte così leggere man- 
canze , eh’ egli , per rapporto a me , v’ abbia 
ad elfere in parità di ftima, per rapporto, difiì, 
a me, che anziché preterire un & de’ voli ri dog- 
mi, milafeerei far in fette come un Salciccione? 

La Crufeh. Dunque il Neutraliodi tanto è licenzio- 
fo, e cotanto s’ arroga , che perfin s’ azarda il - 
verbo a non ultimare? 

Crufe. Sì , e ciò non per ifeordanza foltanto , co- 
me a me pur anco talvolta avviene , ma fcicn- 
temente, e con pieno accorgimento egli adope- 
ra, e di vantaggio io 1’ hò udito piò nate a dir 
sfarzo eziandio , in vece di por^a , e gala, e 
fcialare , ed altre cotali gagliofferie , eh’ egli 
appara da quel Signor Anticrufeo , di cui, per 
il fovvente coftumar, ch’egli fa con efiò , impof- 
fibil è , ch’alcun de’fuoi modi non gli s’appicchi . 

La Crujch. Sii oh com’ é così, io lo riniego adun- 
que afiblutamente, e non fia, che in Moglie egli 
m’abbia giammai. 

Il Crufe. Deh Signora mia, non Ijafta fol ciò, an- 
> fi 4 che 
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che pih avanti voi contro lui inafprir dovete ) fe 
del torto , eh’ egli vi fa , voi volete a pien ricati% 
tarvi , e fe col fupremo de’ favori beato rendere 
voi volete il voftro fedel Crufeanzio ^ ond’ ab- 
bia poi egli un’eterno obligo a profeflarvene . 

Ztf Crufe. E cos’ è dippih il per me da farfi ? 

Il Crufeanz. Con un di que’ Giuramenti eziandio » 
che tra noi Crufeanti fagrofanti fono, ed invio- 
levoli, come fapetc , voi dippih, ingaggiare vi 
dovete a non efler mai più fua Spofa . 

Jji Crufeh. Deh Signor Crufeanzio , voi di trop- 
po mi flrignete ; e fe il Padre mio di aflbluta 
autorità mi voleffefpofa del Neutralio, come po- 
trei io, legata da un Giuramento tale, renderli 
l’ubbidienza, di che gli fon debitrice? 

Jl Crufe. Deh Signora mia, vichiamereftevoidifav- 
venturataper averunlegitimo pretefto di non efler 
d’altri, e vi dorrebbe egli d’efl'er coftituita in ne- 
ceflìtù d’ efler mia. 

La Crufeh. penfa un poco, poi dice. Horsù Crufean- 
zio mio Amorofuccio , Coruccio mio , io tutta a 
tè mi abbandono, e nelle formi più follenni pro- 
nuncio , e giuro per 1’ anima del gran Boccac- 
cio, ch’io non farò giammai Spofa del Neutra- 
lio , e fe ad un tal Giuramento io vengo meno 
giammai , mi colmi il gran Boccaccio di tutte 
le difavventure , colle quali i fpergiuri fuoi, ed 
i fuoi ribelli gaftigare ei fuole. Vuoi tudippiù? 

Il Crufe. Nulla dippiù, dolce Signora mia : ( hor 
l’è fàttS.il becco all’Oca, ) venga bora il Ncu- 
tralio , e mi dia di nafo , eh’ io 1’ hò, dove la 
Balia, quand’ ero Bambolo, mi fputava ; ella è 
fpacciata per lui; ed hà gii fatto ambaflì in fon- 
do ( /? parte. ) 
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SCENA V. 

Seicentuccio y e i fuddetti . 

un canto della Scena y fenza vederlo ni la Cru fchet» 
ta y ni il Crufcanzioy efce Seicent uccio con un Li- 
bro di poefie in mano y e in alto tuono pronuncia . 

Sete. CUBATE O FOCHI A PREPARAR 

O metalli. 

Crufe. Ahimè! Orrecchi miei, che avete voi udito 
mai? Quefto colpo m’ hà morto; Addio Signora 
Crufehetta , io men’ vado a Baboriveggoli . . • 
precipitofamente . 

La Cru/ch. Ahi tapina dime! egli fi dilegua! Pezzo 
.> di Guidone, Schiuma di Manigoldo, echi t’ha 
trattoquìin mal punto( che per la fovverchia col- 
lera non pofso nè men fervar il propofito di parlar 
teco all’ Allegorica, diche pur prelb avevo tecoP 
impegno. ) Chi t’hà tratto sì, replico, in mal pun- 
to quia nojarci, ed illomacar persi fetta guifa cql- 
■ le tue confuete fchitòfifTimeCaftronerie ilmefchin 
diCrufeanzio, ficchè l’hai coftrettoa fgombrar di 
quinci a fiaccacollo? 

’Seic. Signora abbonacciate , vi priego , i cavalloni 
tempeftofi delle vollre collere , eh’ io fono il firn- 
bolo della più colombina Innocenza, e quel, che 
hò fatto è fiato , non sò s’io rrii dica un inavverten- 
t€ ignoranza, o un ignorante inavvertenza, per 
altro io fon più fcheltro perla paura, che voi mi 
fate, chefcaltro perla malizia, eh’ io v’abbia nfa- 
ta ; e fe avelTi mai potuto fognarmi , che nel bel 
Regno del cuor del Signor Crufeanzio per il parlar * 
mio fofle per fufeitarfi una sì univerfele follevazio- 
ne di naufee, edirepugnanze , m’avrei formati gl’ 

, Ufcj delle Labbra coi catenacci, oppur per parlar 
più a modo voftro, col Chiavifielli d’un perpetuo , 
infrangibil filenzio . 

La 
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La Crufch. Eh Furfantacelo, e ribaldo, ch’ioti co- 
nofeo, che fe’ un Furbo in Chermisi: tu fe’quk 
, 'venuto a difegno, ed a bella polla fei prorottoli! 

' queirorribil metaforone. Giur’a me ftefla, che s 
avefli bora alla mano un filone , i’ ti vorrei go- 
vernar di modo , e darti di così fudilcie mazzate y 
eh’ i’ ti vorrei llritolar l’olTa .. Malnato Bricone , 
i’non sò, chi mi tenga, eh’ i’ non ti fchiantidal 
gozzo quella linguaccia peccatrice.. 

Seic. Signora , mifericordia , eh’ io full’ Aitar del- 
la voUra Clemenza farò un facrificiode’ miei pi^i 
reconditi penfieri . Gl’ è flato il Signor Neutra- 
lio , e’I Signor Anticrufeo, fe noi fapete , che 
con l’urto delle loro importunità, e lunfighe m’ 
hanno data la fpinta a far al Signor Crufeanzio 
una forprefa sì impertinente , e una impertinenza 
sì forprendente , affine d’apportar diflurboai vo- 
flri colloqui con elfo lui ... 

La Crufch. Si? Hor bene, và tu , e rapporta loro, 
che io tra per quello, etrà perchè il Neutrali» 
mi è flato teflè dal Signor Crufeanzio denuncia- 
to per un prevaricator di noflra Lingua, contro 
cui ha in piu guife, e fpefle fiate peccato, ter- 
mini, e voci ufando difautorate dalla noflra Scuo- 
la , và , e digli , che trà per quello , e trà per 
aver futernato tè all’ impertinenza di poc’anzi,, 
io r hò rinegato, e con un di que’ giuri formi- 
dabili , eh’ egli ben sà eflcr tra noi Crufeanti 
irrevocabili infino smorte, mi fono indiflblubil- 
mente aflretta a non efl'er fua fpofa giammai . Và 
tq, e recali una tal nuova, (.parte. ) 

SCENA VI. 

Seicenttlccio fola. 

S Tellc, fluiate flllle di pietà fui prelènte utrocif- 
fimo Calò, ed infpiratemi voi con qual orpello 
indorar io debba al Signor Ncutralio, ed al Signor 

An- 
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■ Anticrufco l’amara pìlbla di quella nuova » ficchè 
la traccanninocolla minor naufea poffibile . . Mà 
eccoli perappumo. 

SCENA VII. 

Il Nrutralio i V Anticrufco ^ e'I fuddetto. 

Amie, p Ben > Seicentuecio , e qual nuova ? hai 
JLL tu effettuate le nollre commiffioni? ‘ 

Seic. Signori , veramente il poderofo foccorfo da 
me portato alla piazza hk obligato l’ inimico a 
decampare , ma che prò? quando la piazza Uef- 
fa gik guadagnata in prima a Tradimento avea 
di già capitolatala refa a patti per voi fvantàg- 
giofi ? 

Neutr. Com’a dire? favella puro, e politi vo, ere- 
Hati per bora dalle metafore , che il da faperlì da 
tè a noi troppo rileva. 

Seie. Iodico, o Signori, chela Bomba del mio me- 
taforone aveagik fatta la breccia , vale a dir avea 
fattogià fuggir il Crufeanzio , e fcioltoil congrelTo 
di lui con la Crufehetta , ma la Crufehetta llcfla fe- 
dottain prima dallo llelfo Crufeanzio, il qual gl’ 
avea dato ad intendere , come qualmente voi era- 
vate un peccator Scifmatico , e facrilego contro 
la Crufea, e avevate commefli contra di lei mil- 
le adulteri : però era prorotta in un di que’ Giu- 
ramentoni fra’ Crufeanti piò tremendi , che non 
que’ de’ Poeti perla Palude Stigia iqanzi al Tribu- 
nal di Pluto, e Radamanto , da affiggerli a let- 
teroni di Cupola folla facciata del Crufeheggiante 
Liceo; ed il qual Giuramento io mi figuro effer 
ilato o pel Cappuccio, o pel Sajo di meffer Dan- 
te, o per le Bracche, o per le Chiappe di meflèr 
Boccaccio , o per altro cotale ; e colle catene d’ 
un tanto Giuramento s’ era inceppata , ed avea 
fatto un piò , che ferreo , e marmoreo proponi- 
mento 
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mento di non effer voftra Spofa giammai , e d* 
cfTer contro tutti i voftri attacchi uno fcoglio , ua 
‘ .micigno, una Rocca di coftanza . 

X^ent. Oh indegno! Unsi nero, e turpe tradimento 
vò , ch’egli purghicdl fangue. Vk tu tolto, e a 
nome mio meco a fingolar certame lo appella : 
di^li, che colla fpadaalla mano intendo matencr- 
. gli, ch’egli è un mal Uomo, ed un vilGiuntato- 
^ re : digli, eh’ egli hi enormemente mentito ia 
accaggionando me preflb la Crufea di Adulterator 
della fua Lingua: Io non hò, ch’io fappia, vio- 

■ late pih , che tanto le fue Leggi giammai , nè d* 
aver ufata voce , o proferito motto giammai men 

■ che Tofeano genuino, e Vergine, punto mi ri- 
morde cofeienza; mà dove ben anco alcun d’ir- 
regolare dalla lingua me ne folTe feorfo , digli , 
eh’ io mi pretendo in diritto di poterlo , e d’ a- 

' verlo potuto fare , ficcome Quello , il quale in 
tal materia alzo bandiera di libertà, nè fulla pa- 
rola di verun precettore io giuro, màvò ^ter a 
mio fenno da tutta forta di linguaggi, vale a di- 
re, e da Greco , e da Francefe, e da Tofeano, 
e da Lombardo, e da Latino feerre amiotalen^- 
to i più be’ fiori, e fuggerne'le Quinteffenze , c 
fui più , o fui men di tal bifogna . Io da me ftef- 
fo m’eriggo in arbitro, nè altro aver Giudice in 
ciò pretendo fe non feil mio buon gufto, il mio 
difcrcto giudicio , il mio fino orrecchio . Và , 
replico, è recagli una tal Sfida, e perchè in fe- 
co abboccandoti , tu potrefti per finilrro fortirein 
alcun de’ confaeti tuoi traslati , ond’ egli avef- 
fe ad isbigotrirne , e coglier forfè quinci preteso 
di fottrarn, va, e comunica di prima giunta T 
affare a meffer ^>uattrocentuccio , e lui pofeia in- 
carica, che al Crufeanzio , come a fuo partig- 
giano , il rapporti : Che ne dite , Signor Anti- 
trufeo? fentitc voi meco uniforme? 

Arttic. Il mio fentimento non fi divtrfifica punto 

dal [ 
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dal vollro.. Solo fuggerirti, che fi doveflc dila- 
zionar di venir a queir efiremith , tanto fol, cheli 
vegga il rifultaro di quella futura Seflione, qual, 
per quanto fi vocifera, ègik imminente: perchè 
fe fuccede, che la vollra ofièrta di parole, e di 
fi’afi venga dal Confeflò, com’è verifimile, cano- 
nizata per la più autentica, voi fietc fenz’altro, 
Spelò giuridico delia Crufehetta, e conciò lavo- 
lira riputazioni rella indemnizata, nè più per con- 
to del Crufeanzio voi potete temer pregiudicj. 

Nfutr. Nò, Signor Anticrufco, condonate; troppo 
m’ è noto , quanto r Giuramenti di codclli Cru- 
feanti fieno appo lorofacrofami, e irrettrattabili, 
c quanta elfi anbiano tenacità, e inflelfibilità in 
olTervarli : che però dove ben anco le mie voci 
• preflò r AfTemblea riefcilTerole più accette, non 
IO per tuttociò farei 1’ aflbrtito alle nozze della 
Crufehetta, mentre non perciò all’incorfo Giura- 
mento ella vorria far contro , e falda eziandio , 
con tale fchermo, incontro agli llelfi paterni co- 
mandamenti , dove pure in mio prò Ser Tofea- 
nifmo interporre gli volelTe , ella fenz* altro fi 
terrebbe. La più diritta pertanto ella è, che co- 
lui s’en vada dal mondo : Gl’ è vero, che lui mor- 
to ancora, io non m’acquillo la Crufehetta, men- 
tre il Giuramento fuo per morte di lui non s’infer- 
ma, pur con ciò non ch’altro, la mia Gelofia 
farò fazia; che s’io non poflederÒ la Crufehetta; 
colui nè tampoco vantar potrà d’averlami con frau- 
do rapita. Và tu pertanto, ed efeguifei , e noi 
Signor Anticrufeo, andiancene . 

Antic. Sieguo le voftre pedate, c mi fottoferivo eie* 
camente alle voftre deliberazioni, 
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SCENA Vili. 

Seiccnt. poi Mefjer Quattr, 

Sete. Idi ! dove fia, eh’ io mi celi, per non 
veder da una parte o la Crufcaatil mor^ 
te del Tofeano marte, oppur dall’altra dell’ elo- 
quenza la Tromba ridotta nella Tomba , o per 
non vedere infine fui Tofean Teatro fceneggia- 
ta quella non sò fe pib fanguinofa , che crufeo- 
fa , o più crufeofa , che fanguinofa Tragedia , 
qual da quello Duello , fra ’f Crufcanzio ; e ’l 
Neutralio, da quello Duello , dilli, tutto gravi- 
do di mine è per partorirli ? Ed io ho da elfer 
il mantice di quell’ Incendio ? Cieli , replico , 

■ dove fia , ch’io mi celi! . . . Ma ecco un de’ 
più affumicati medaglioni del Quattrocento . . 

' Viva Dio, che al fol veder quello Vegliardo gri- 
mo , c decrepito , e al Ibi fentirlo vomitar quelle 
fue parolaccie fradiccie , e rancidilTime , io fen- 
to, che il fol della ragione dal terreno del mio 
flomaco attrae vaporacci biliofifiìmi, i quali po- 
feia in neri nuvoloni li convertono , che tutto 
intorbidano il Ciel della mia mente.. Ma pure 
fulle Anticamere del Cuore, convien tirarei cor- 
tinaggi della dilfimulazione , e per fervire agl’ 
x^mici bifogna fingere.... 

Mejjer Quatt. a parte. Ecco ilBigherajo, edilGiul- 
iar della Corte. 

Scie. MelTcr Quattrocentuccio , fuIl’Arco della mia 
cortefia io incocco il dardo d’un faluto,elo vi- 
bro al berfaglio di Volita Signoria.. 

Mejfer Quatt. Domin’ i’ mi fò Croce delle braccia.' 
Le sore cofe , che codellui acciabbatta ' Gramo 
a me! lo mio Agnolo m’aiti, eh’ c’ mi farecere; 
pure e’ fi convicn renderli lo faluto . Il del vi 
dea il buon anno, e le buone Calendi oggi , e 
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tuttavia , diffe Ferondo all’otta , eh’ egli sbueb 
dall’Avello . 

Scie. ( Che Animalaccio ! ) Ditemi per voftra fè, 
così il voftro raeffer Dante vi guardi da ogni mal 
di dente . . 

Meffer Quatt. Elk non iftate fur ciba mottiggiare, 
fapete , e con rifpetto , c con riverenzia favel- 
late di mefler io Dante noftro, altrimenti rom- 
peremp il fufcellino , fapete. •, perciocché e’ mi 

• par, come fuol dirli, che vo’aviate il mele in 

• bocca, e ’l rafojo a cintola, ma andate coi Ga- 
zar del piombo in ciò j avvegnadiochc melfer lo 
Dante e’ fi fu un così valorofo Uomo, che ogn’ 
Uomini lo efiimano, e perfin, che memini (farà 

S er ricordarfi e’ fara lodebole , e fapete , egl’ è 
ato perfin giufo nel Ninfcrno , e perfin lafiìi- 
. io in Cielo, e vogliendo quivi pregar per nui , 
• quand’e’fu in Cielo e’ s’ inginocchib per terra , 
e difle ... 

Seic. Ah ah ah ! . . Oh che Barbaggiani I Quando 
fu in Cielo s’inginocchiò per terra / . . gl’è un 
gran fare quello/ Ma e quanto di grazia gli fi 
dovettero allungar le ginocchia, per far sì, che 
giugneflero dal Cielo in terra? ... 

Meffer Quatt. Buffalaccio , Capocchio , Pecorone ! ... 
a che fchignazzi tu di ciò sì, e tanto fquache- 
ratamente ? E non fa’ tu , che per terra e’ fi 
vuol intender il fuolo , fur il quale 1’ uom pog- 
gia , fiali poi Cielo , o altrottale \ nè codefta 
gnaffè fconcia cofa è; avvegnadioche s’ aufa va- 
ramente lo trasferirli il nome d’ una materia a 
un’ altra , da quale halTene lo medefmo effet- 
to . Eccotel nel Boccacci in codelto nome di 
terra perappunto, colò, dove nella Novella Qua- 
dragenma prima diferive una Battaglia di ma- 
re: Il che vedendo i Rodiani ( die’ egli) gittate 
1’ armi in terra ( e pur combatteano in mare ) 

• quali ad una voce tutti . li confelTaron prigggio- 

ni : 
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. ni : Hor quella terra che altro fue fe rion fe Io 
Tavolato della Nave, fur lo quale TArmi ftefle 
gitroro ? 

Sjeic. Oh oh oh J . . Gittoro ! Oh che brutto pre- 
terito ! Siccome tant’ altri , che tu fei folito tifa- 
re : cercoro , penforo , amoro , tutte Termina- 
zion da Barbaflbro : E ben attendo io trappoco , 
che tu mi facci anco un’ infilzata di quelle tue 
formolaccie di dirercotefti difinari, cotefti man- 
giari , coterti parlari , cotefti habitari , e fimi- 
li altri Baccalari, in vece di dir quefti pranzi , 
quelli difcorfi , quelle habitazioni , oppur fe vuoi 
anco , quefti Habituri , che anco così è ben 
detto . 

Mejfer Quatt. Habituri ? Taci, e fta chiotto, e fe 
ma codefta boce, Habituro, ti vien a lingua, o 
la t’ inghiotti, o fputala, eh’ eli’ è sì nequittofa, 
e ria , che in niun degli buon Scrittori ven’hi 
un cfcmplo imaginabile. 

Sete. Non ven hà efempio ? No , que* tuoi Habi- 
tari, che fe pioveffe , tu non gli potrelli in al- 
cun buon Libro riparare ; mà. Habituri ? Io te 
ne troverò tanti ne’ Maeftri della lingua , che 
a volerli fpiantare di dove fono, e metterli tut- 
ti infieme , fe ne farebbe una mezza Coftantino-. 
poli ; Nell’ Introdduzione al Decamerone non 
u legge i Nobili abituri ? Nel Filocolo non fi 
trova il Reale abituro, e i belliflimi abiturinon 
fi dice nella novella trigefima terza dello ftef- 
fo Decamerone ? Intendi tu Babbione ? . . Ma 
che s’ hi poi da dire di tutte quell’ altre tue pa- 
role infatanalfate , come quando in vece di dir 
abominevole , fievole , utile , voce , voto , fif- 
fo, giù, su, volta, mai, chiodo, edificio , ho- 
micidio ; tu dici abominebole , ficbole , utole, 
boce, boto, fifo, guifo , lufo, otta, unquanco, 
chiovo, dificio, micidio , tutte Anticaglie raar- 
cie , ftantite , e grime , e come tu direfti fquar- 
. quo- 
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I*. <lùoje, che han la Barba così lunga, che fon ^iìi 

ijj,- ■ tre fecoli , e pili , che fi ila dietro per farghe- 

^ la, e Tempre piìi crefce in mano? 

Me(fer Quatt. Oh oh! Tirar in la, diceva padella 
^ Paiuolo, tirar in 1^, che tu mi tigni: Se’ tu 
in materia di ben parlare sì netto di magagna, 

o mozzicon , lavaceci , e fe’ tu in ciò cotanto 

fenza menda , già che tu fa’ cotanto del bur- 
^ banzolb ? Ch’ hò a dir io adunque di que’ tuoi 

metatoroni così sbracati, fquafimodeo, ivenar le 
rofe fu le guancie , fabricar nelle ciglia archi 
^di meraviglia al Trionfo della Virtù, correre i 
'campi del? Eternità coi palli del merito , trac- , 
cannar ingiurie , come forbetti , inorpellar , lu- 
macar , giganteggiar , architettar , imparadifar , 
infatanaflare , fpada tempeftata di Diamanti , 
Prato Tappezzato di fiori , Marc imbofchito da 
una felva di Legni, e cento mille altrettali Ca- 
• fironerie , che s’ i’ tutte le noverar voglielTi , di 
qui al die Judicio i’ non farei fine : Hor hà tu 
gl’orrecchi al capo? e fe gl’hai, non odi il mai 
romorio, che menano, quelle tue sbardellatiffi- 
me trafportaggioni , che tu fai, de’ fignificati, e 
delle proprietà delle cofe , e non fi vorrebb’egli 
però condennarti a portar a grorrecchi appicati 
per orrecchini dua ai que’ più gran Ciottoloni > 
che meni giù l'Arno dalle montagne di FaJtero- 
na? Non vedi tu dunque, che s’i’ fono in par- 
lar mendofo, nè tu per vita mia, ha’ in ciò la 
camifcia netta , e la va , come fuol dirli , da 
Bajante a Ferrante, e trà ’l rotto, e lo firacciato? 
che anzi fe a dritto mirar fi voglia, tu più di m.e 
dal retto parlar sbalellri, c fcipiì» di me fuorviato. 
Scie. Mà dimmi , caro il mio dolce pecorone pc- 
coronaccio , pecoronilTimo fopra quanti pecoro- 
ni furon mai in tutta la peccoroneria : chi ti par 
egli, che più fi Icofti dal buon parlare, voi al- 
- tn Quattrocentini sì goffi , e rozzi , ,o noi Sci- 
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centifli tanto in^egnofì, voi sì grofTolani, o noi 
così galanti « voi tanto infulfi, o noi tanto fpi- 
r itoli ? Voi oafli, pedeftri , e vili andate come 
per terra ferpendo , e noi fino alle (ielle fi fu- 
olimiamo fulr ali delle noftre metafore, il brio 
delle quali è come un guerriero Oricalco , che 
fveglia fpiriti generofi , ed Eroici , e mette il 
cuor tutto in foprafalti di giubilo . Voi raefchi- 
ni , e affamati vi morite d’inedia per troppa pe- 
nuria , e carefiia di voci perfette , fino a non 
averne, che balHno a fufficientemcnte fpiegarvi ; 
noi nuotiam nell’abondanza in forma tale , che 
fdcgnate le domeftiche , e Cafareccie , corAe 
troppo ufuali , triviali , e trite ai tanti Fonda- 

■ chi Allegorici , c metaforici ne provcdiam di 
flraqiere, e di peregrine; Voi fictePapagaUi ble- 
fi, e fcilinguati, noi Rofiìgnuoli munci , e ca- 
nori , voi parlate un parlar affatto incolto , e 

* negletto ; noi 1’ abbigliamo coi vezzi di mille 
concetti; voi infine parlate un parlar fatuo , e 

' fciapito , noi lo condiam col zucchero di mille 
grazie , e vivezze . 

Mejj'er Quatt. Al da fezzo, ch’i’ non fo perchè mi 
rimanga , ch’i’ non t’ aggavigni per lo gozzo , e 
^non fò come i’ mi fia fin qui flato cheto, ch’i’ 

■ non t’aggia calpeflo, e pigiato co’ calci, e col> 
le pugnerà . Che parli tu, Pinconaccio , Cial- 

*' tron , Manigoldone , che parli tu di vivezze , 
c di concetti ? Son elleno altro le Cachcrie, e 
leziofaggini di quelle tue paranomafie , e biflicci 
fuorché baje da dir a vegghia a folazzo delle 
brigate ? Dimmi quanto più una tal una eofa al ' 
naturale appreffa, non s’hù ella per la più me- 

■‘gliorc ? tu noi mi porrai diniegare . Hor dim- 
mi tuttavia , che de dua è al naturai più dap- 
preflb , Un vifo bello , avvegnadiochc difador- 

■ no , c firacurato , o un brutto , e difavvenebole 
■per ben che infrafeato ^di vezzi , fettucce , e 
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jianri ? Così ) che avrai tu per lo piti meglio- 
re ? Un veftito di bel drappo , e di fino , tut- 
toché alcuna cofa vieto , e logoro , o un altro 
il quale, oltre che di panno greggio , c di ru- 
;VÌdo, c in oltre di falfo ariento , Cx. auro 'sì ma- 
lamente , e sì fovverchiamente cofparto , che 
n’hi perfin fu la parte derettana delle bracche, 
rafente le chiappe!* E così alla perfine che citi- 
mi tu per lo più megliore , Un Bambolo , che 
fcilin^ui, balbutifca , e mal parli , per non el- 
ferglìl4 pur anco per la poca età hen franto lo 
fcihnguagnolo- , o un , che per mal vezzo , in 
anni non emendato , fino a vecchiaia in mal 
parlar incallifce ? Hor il Bambolo , che fcilin- 
gua per la poca età mai parlante egli li fu il 
lecol nofiro , per la fp vverchia Bambineria del- 
- la Tofcana lingua la <^uale allotta tra le ta- 
fce vagia pur anco , ma il vegliardo incallito 
per mal vezzo in mal parlare , egli lì tu il fe- 
col tuo, il qual non per la fua Bambineria fov- 
verchia , mà fol Itrapparlò per lo fuo mal gu- 
fto : E così il vefiito , ancorché vieto , e lo- 
goro , pur di bel drappo , e di fino , egl’ é il 
parlar nollro , vieto alcuna cofa , e logoro per 
' anticanza , ma di pur bel drappo , e di fino , 
cioè vegnente da pure fonti ; e ’l veftito al con- 
tradio , oltre che ruvido , di falfo ariento , òc 
' auro fprecatamente cofparto fino attorno al cen- 
tro delle bracche , egl’ è il parlar tuo , covvcr- 
to da voi altri Seicentilli col falfo ariento , cd ^ 
auro di que’ voliti Traslatacci trilli , c maina- 
ti; E così alla perfine, il Volto, avvegnadioche 
llracurato, e difafdorno , pur vago, e bello, gl’ 
è lo medefmo parlar nollro tuttoché fchietto , c 
femplice , pur amabole in fua fchiettezza; e ’l 
Vifaggio infrafcato di vezzi, c Nallri , mà pur 
fedo, e turpe nondimanco; gl’ è ’i parlar tuo im- 
puro in fe natdefino mai ferapre , avvegnadio- 
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. che da voi imbiancato , c lifciato colie Ccrufc,’ 
e co’ Fattibelli . 

Scie. Numi ! dentro a qual tormentofo Crocciuo- 
lo volete voi coppellar 1’ oro della mia Coftan- 
za / ‘Ma io non voglio qui più ftar ad altercar 
con queflo Eabuaflò . Horsù , fenti , io hb un* 
Airbafciata da farti, cd è, che il Signor Neu- 
tralio mi hà impoOo di sfidar a fuo nome alla 
fpada il Signor Crnfcanzio , e ciò per motivo , 
che il Signor Crufeanzio fìcfTo hà rapprefentato 
faKamcnte alla Crufehetta , qualmente il Signor 
Neutra! io non ofTerva parlando le fue Leggi, e 
con tal artifeio gl’hù frappato di bocca un Giu- 
ramento fra’Crufcanti fpaventevole , di quei, che 
impegnano infino a morte, col qual s’è impegna- 
ta di ncn cflere più fua Spofa;E però il Signor 
Neutralioper aver di ciò foddisfazione lo sfida a 
lìngolar certame < e hù data a me ccmmiflìonc 
di riferirtelo , affinchè tu al Crufeanzio , come 
a tuo parziale, ne porti l’avvifo. Hor con que- 
lla occafione, io pure disfido te a battaglia mor- 
tale, non giù in campo aperto con armi, ocon 
alle, mù nella futura Seffione, qual giù sò, che 
è imminente, dove noi guerreggeremo d’opinio- 
ne, e dove con un formidabile efercito di più d’ un 
milllon diraggioni, e d’ argomenti, io fpero dì 
fpiantar da’ fondamenti la metropoli della tua al- 
bagia, tutte fmantellarle mura del tuo orgoglio, 
c feminarle col fale de’ miei difprezzi. Vù per- 
tanto, eh’ io fpero. 

^ danni tuoi ftringendo un dito fola 
Trar fulmini daW aria ^ augei dal Cielo 
Far il piombo volar piombar il Volo. 

JMeJTer. Quatt. Monna Crufehetta adunque s’è con 
tremendo facramento ligata a non aver più Spq- 
fo il Ncutralio, e però quelli manda sfidando^ il 
Crufeanzio mio a Certame fingulare? Be’ i’ n’el 
vado a fardi ciò partcficc in un bacchio baleno , 
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e accetto in uh medefmo la tua sfida, e trattan*» 
to io grido a bafialena: 

Ser LugOf Ser Agrejìo^ Ser Albagio 
' Sufo , ogn' un dia 3i piglio al fuo T Ì7Jxjone . 

Vien via Cacamufone 
Grappa tu la paletta y ed io le molle 
'Diamci nelle Jioviglie y c nelle ampólle. ( Partono 
un da una parte y un dalP altra. ) 

SCENA IX. 


Ser Tofcantfmo fedente in Tribunale con accanto la 
Crufchetta: A dejhra quinci Ser Quattrocent.e'l Si~ 

' gnor Crufcanzioy e a finijìra quindi il Signor An~ 
ticrufcoy il Signor Neutralio , e il Seicentucc. ogni 
, uno ai loro p^iy e intorno una Corona di Quattro- 
centijliy di Cinqueccntifli y e di Secencijìiy ediSet- 
tecentifii. Dinanzà al Tribunale Ser To/canijmo tie- 
ne cinque Filze di Voci , e di Vocaboli prejenta- 
' te dagl* AJfeJJóri , e di quà , e di là ai canti del 
T ribunale s* inalza una Catafia 'di Libri , di Dan- 
ti y di Villani y di Boccaci , di Petrarchiy di Cre- 
fcenzi y di Pajfavanti , e non di qucjli moderni in 
Carta pecora y ma di que* più antichi legati in due 
Ajfi di Faggio, e trappuntati con forti y e rilieva- 
te borchie di ferro. ' 


Ser Tofe. ipCcomi, oConfocj, cd Aireflbri miei 
JQ/ HonorandilTimi , al fatai punto di 
fentenziare ( ficcome nella prefentc Sdfione di 
voler fare io vi promifi) di fentenziar, difll, fo- 
pra il maggior merito , e preggio delle voci , 
delle Tofeane dizioni, elocuzioni, fiate già per 
cadaun di voi al Tribunal aofiro prefentate; ed 
eccomi qui a diliquidare, qual d’ infra voi tut-« .. 
ti però per lo più feelto , e miglior prefentator 
aver fi voglia . Già d’ effe tutte voci , e locu- 
• zioni per me lo fcandaglio accuratilTuno fe n’ è 
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Tatto, c di già agu22atefi da me ben ben le ci- 
glia ( come il vecchio Sartor fa nella Cruna 9 
difle il noflro divin Mcflere ) il tutto a cofa, a 
cofa f pofatamence , e pian piano ( poiché pian 
pian, come canta il Vcrnacol noftro, fi va più 
ratto) il tutto, diflì, dabilanciarfi , bilanciato, 
d’altro peris’io non ifiìate voi bora in afpettanza , 
falvoche io , in ciò al diffinimento ultimo , c 
finale io m’arrechi; al r.uale, che vói tutti fia- 
te per acquietare, e fiarvene alla mia detta nè 
a romor levarvi, nè alcuna far doglianza, e da 
ogni litigio, e da ogni tumulto, e da ogni piatto 
c ticlamo, ficcome tra di voi, così contra di me 
rattencrvi, la ben nota a me voftra moderazion 
difcretifiìma molta mi da ficuranza . Per torvi 
adunque fenzapiòdi fofpenfione, prefuppofta una 
cofa primamente, qual fon certo, che dacché 1* 
arete apprefa , non la mi disdirete, cioè delle cin- 
que filze di voci, e di vocaboli fiate prefentate 

f icr r Antricufeo 1 ’ una , pel Neutralio l’altra, 
a terza pel Grufcanzio, la quarta , e la quinta 
pel Scicentuccio, e per Ser Quattrocentuccio'mio 
Padre ; alle tre di efle cioè alla di Seiccntuccio, 
alla di Anticrufeo , & a quella di fer Quattro- 
centuccio medefimo , non efler in verun conto 
da attenderli , mà trafandarle , per la irregola- 
re , all’uopo nofiro impertinente , c dal nofiro 
intento in tutto aliena cofa, ch’elle fono, e cheli 
piò, cheli poflà, fia dar palTo a quattro , o cinque 
voci tutt’al piò di quelle del Signor Anticrufeo, 
ficcome da’ dogmi nofiri le meno tralignanti, nel 
refiante la Filza del Seicentuccio da altro non 
elTere, che da recitarfi , e leggerli per ifpafib 
dell’ AlTemblea , per la ridevoullìma cofa , eh* 
rfla è, e così la di Ser Quattrocentuccio , per 
le parole fue antiquate fovverchio , e di trop- 
po ite in difufo , pur efler da trafcurarli ( nel 
che i’ priego Mefler Quattrocentuccio mio Pa^ 

dre , 
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dre , a non fi voler recar a onta , fe in ciò i* 
noi ricevo a dire, e per il che gl’altri poi mol 
to men gravar fi debbono, mentre veggono , eh’ 
io ad eflo fteflb il Padre mio punto in ciò nulla 
perdono . ) Prefuppofio ciò , dunque replico , 
primamente, Voi ben vedete , o Confoc; , ed 
Afieflbri miei Honorandiflìmi , come la Quiftion 
tutta alle fole due Filze , vale a dir , alla del 
Signor Neutralio, ed a quella del Signor Cru- 
feanzio, la Quiftion tutta , diflì., la Difputa , 
e l’ Infpezzione concretafi ; La quale per diffi- 
nitivamente rifolvere , Io Ser Tofcanifmo prò 
Tribunali itante , fentenziando , e ltanziand<^ 
follcnemente pronuncio , La Filza di Voci dal 
Signor Neutralio prefentate , alla prefentata dal 
Signor Crufeanzio , e per la copia , e perdio 
Talore andar sì avanti, che fe Giuftizia per tn^ 
fèrbar fi vuole ( come fi pur vuole a ogni colto 
indubiamente ) Io,’ fenza allofteflb Signor Neu- 
tralio un evidentiflìmo torto fare, vinta la Cau- 
fa non pofib non aggiudicarli , nè poffo altri che 
lui della Crufehetta a Spofo elleggere. E quan- 
to a buon diritto ciò per me Sentenziando fi 
diffìnifea , vi fi farà evidente per lo Leggimento , 

• ch’io tantofto imprendo a. fare 5 di tutte e cin- 
que le prefentate Liftc , da quella dell’ Anti- 
crufeo incominciando, nella quale lego così.... 
La Crufe. a parte Ahi tapina di me ! Adunque il 
Crufeanzio mio più non m’ avrà Spofa ? Padre 
crudele! { Jviene ) ^ 

Ser Tofe. Ohimè! Ell’è tramortita: toglietela quin-, 
ci, e al Letto agiatamente recatela, ci più pof- . 
fenti rimedi adoperategli attorno, perchè ricovri 
• gli Spiriti. ' ; • 

Signor Crufe. Altri NimicheVoli ! In così fiera bi=- 
fogna chi mai aita mi porge?... Ma affé, eh’? 
vò porre il Mondo 4 foquadro » anzi che la Cr^ 
fchetta mi fia levata*. 
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^er Tofc. Le voci adunque , io ritorno dal Signor 
.■ x\nticrufco prefentate, fono codefte. 

Difdoro. Spero, fiate perfuafi 


Infado . - 

Amparo. 

Sfarzo. ■ . ' f 

Scialare. 

acertare . 

diffettare . 

impareggiabile. 

innappuntabile. 

aff(|tlato . 

ftrfnre, cioè ufcirc. 
giornaliero . 

lappiate , come qualmcnr 
te . 

sfollare . ^ 

cappate . 

Superiora. 

La mi dilTe. 

fanta, e faviamente. 

Andiedi. 

intereffe il pii» accoda- 
to. , 

quedo sialza dagl’ al- 
. tri. 

impadato di bontà, 
quedo è un gran fmac- 
co. 

biTogna‘far quedo indilata- 
jnente . 

felicitar altrui per le file 
fortune . 

evacuar le difficoltà, 
ingerirfi in qualche affa- 
; re. 

indallarfi in qualche pe- 
do. 


\ 


Noi femo , e vivemo ia 
un’età, nella qual do- 
verno molto foffrire. 
fequedrare . 
dar il sfratto, 
a motivo che. 

? [uedo non cammina. 

1 vocifera . 
ratificare, 
indemnizare. 
predare. 

Icialaquare . 
fpaffarfi , 
disferenziarfi . 
queda merce è venuta d* 
Infpagna . 
nafare . 

^Itrire . 

Capitana. 

Scr Tofc. Segue poi la Fil- 
za di Ser Quattrocen- 
tuccio, la qual è code- 
da. 

Avvegnadiochè . 
Muglierà. 

Sirocchia . 

Veglio, 
faru a rieto, 
proviggione . 
tradigione . 

Patientia , & Sapien- 
tia . . 

Boce. 

Bocalobo . 

Boto. * 

abo- 
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P rimo, 

greve . 
Muniftero. 
Vertù. 


ntole . 
giufo. 
fufo . 
otta. 

dottare, cioè, 
dubitare . 

Squafimodeo, cioè 
Verbi grazia. 
Ninferno. 

Nabiflb . 

Dificio . . 
micidio . 

Domili’ . 

Agnolo . 

Ariento. 

Auro. 

Difinari . 
Mangiari. 

Parlari. 

Habitari. 

Araona. 

Colornio. 
Piamontc. 
Procnzali . 

Contra alla ftrada. 
Centra a nemici, 
filò. 

Chiovo. 
unquanco . 
Gherardo Spinoli. 
Rinier Frefcobaldi. 
Amerigo Abbati. 
Paolo Traverfari. 
Dimenio . 

Di polito, 
di folate. 

^uillione . 


Suftanzia, 
oieve . 
Scilocco. 
balfimo . 
fciloppo. 
fpelunche . 
Dogliente . 

. Lamagna. 
Porto Venero 
Tarteri . 
Noarefi. 
vqlontade . 
E'tate . 
Poteftate. 
progenia . 
irooa . 
IntcrelTb, 

' Celello . 
Tevere. 
Verme. 
Firenze . 

Plato . 

Cato . 

Scipio . 

Otto. 

Leo. 

Varo. 

Agurio. 
Agumento . 
Federigo; 
Melano. 
•Melanefi, 

• Rimino. 

• • Furi! . 
Vinégra.* ’ ’' • 
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Vinezianì. Benivcnto. 

Modana. ^ Barbari. 

Ser. T ofc. Soggiungo qui pofcia 1* Eutrapelica Filza 
delSeicentuccIo. 

Signor Cruf. Ahimè ! Qui sì, che i mie' auricolari 
Turraccioli e’ mi fon bifognevoli, per’ non illo- 
macare delle matte pinconate di coderto caic- 
chio; ratto, ratto i’ mcel’ appicco agl’ orecchi , 
che troppo raccordami della forprela dell’ altra 
fiata . ( a itane ) 

Ser. Tojcan. Legge. 

^.^pporre-ai napelli del Vizio! contraveleni del- 
Virtù. 

Operazioni regiflrate a caratteri di luce nei Ca- 
taloghi delle Helle* 

Infertilire il Campo infecondo dell’Ingegno col- 
le marre delle Vigilie , e coll’ inaffio de’ fu- 
dori . * 

Iftorie da imprimerfi in Annali di pianto a ca- 
ratteri di Cipreffi . 

Peripezie , che per (lampa meritano il piombo 
, de’fofpiri più gravi. 

Spettacoli , le cui pompe tengono flipendiato lo 
ftupor, e la meraviglia. 

Vali d’ oro , che nella Luce sfiderebbero il So- 
le, fe nella materia noi riconofcelfer per Pa- 
dre . 

Bellezza che non fi ferve di fpecchio, fdegnau- 
do la fua fodezza paragon di fi-agilità^ 
Sembiante, per cui arricchire Natura impoverì 
tutti delle Grazie i patrimoni. 

Gola , che da un Ciel di Latte fiocca bianchif- 
fime nevi. 

Cuor,’ che fi gloria d’elTer fat^o fchiavo alle Ca- 
tene d’una chioma, ove il Gange è «orlo cóft 
liberalitùdi Tefori a filare i più pretiofi fpteti- 
dori delle Tue .arene . 

Parto, a.cui fi augurano i colori dell’, Iride per 
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imporporarli le fafcie , e che gl’ Aprili raccol- 
gano 1 Tulipani, e gl’ Anemoni per infiorar- 
li le gote» c che Apollo con le fuc Cetre ven- 
ga nella Culla ad addormentarlo, e che Cupido 
dall’ ingiurie dell’aria il difenda co’ Tuoi dardi . 

Volto, i di cui attoniti pallori parlano con lingua 
di cenere. 

Sale, al cui ornamento han fudato I pih pelle- 
grini Aghi di Perfia , e per abbellir le cui An- 
ticamere eon un’ artificiofa primavera concor- 
rono de’ Broccati i più pretiofi Fiorami . 

Palme Trionfali inaffiatc colla fanguigna ruggia- 
da di marte . 

L’Huom nafcendb incatenato fchiavo nelle fafcie 
prefagifce col pianto i diluvi delle fue calamità . 

La Rofa , è il più'fin’oflro delle guancie di Flo- 
ra, il più bel Rubin del fuo Anello , Impc- 
radrice della fiorita Schiera , la porpora de* 
Campi, la gemma delle piante, lo fpecchio del 
Sole, il Sol della terra, il rifo dell’Amore , 
l’Amor delle Grazie, la Grazia della Natura. 

Le Stelle fono gemmati ricami del Padiglion del 
mondo, fon’ occhi del Celcfle Argo, che ve- 
glian la notte fopra i mortali , fono faci lu- 

f ,ubri della Capella ardente nel Fonerai del So- 
ei fono le Lanterne, colle quali gl’ Iddj van- 
no attorno di notte , fono i moccoli cadenti 
dal Candelliero del Sole . 

Elitroppio innamorato io mi volgo al' Sol delle 
tue bellezze . 

Paflèggiar col penfier fopra gl’aflri. 

ir mio petto è un mongiDelIo d’amorofe fiamme .” 

I liquidi Argenti di quello Fiume. 

1 manigoldi più indracati, e irobafilifcati non mi 
fpaventano, i Torrenti delle pene , i Diluvi 
de’ tormenti, gl’ Aquazzoni dell’ ire non po- 
tranno inai fmorzar gl’ ardóri immen^ dell’ a^ 
roorofo m'o foco. 

Dal- 
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Dalla Vinolenza fi pafla alla Violenza. 

Marte dà morte . ‘ ^ 

Con gran ferità dicdegli una ferita . 

Donna quant’è vezzofa è viziofa, benefica allet-» 
tatrice, e traditrice venefica . 

La vela della Nave vola . 

Ser Tofe. Appreflb pofeia fucccdc la Filza del Signor 
Crufeanzio . 

Signor Criifc. Eh che Filza/ Tutta fior di fi*afi della 
fotta la piubelliflima, echefe piàabondevolmente 
voluto avefil , atal« empiuta l’arei, che da oggi 
fin air indomane , e per più d’ una giornata , e 
mezzo aria potuto occupar i Leggitori *, fino ad 
illancarli. a parte. 

Mentre guejìe Lijìe fi leggono y ^ Afcoltanti fremono 
fitto vocey fcuotono il capo^ Jcdpitano co' piedi ^ fi 
contorcono^ e fanno mille atti dtfdegnofi . 


Ser Tqfcan. Legge. 
Conciofiamaflìmaraentc- 
cofachè . 

Domane , e indoraane . 
A un dì preflb. 

In quel torno.. 

Di tal forta. 

Perlocchè. 

Quello cade in accon^ 
ciò. 

Quello è fmodato. 
Quello è doverofo. 

Nè tampoco. 

Pel mio mezzo l’ottenne . 
Cori elfo sè . 

Quella è cofa fiata fatta 
da altri. 

Tener in bilico. 

Porre a foquadro. 

Mi vien talento. 


Tu fei un caparbio. 
Vattene ratto. 

Non dirado avviene. 
Tu fe’un dappoco. 

Per avventura è così. 
Sendo malfiraamente . 

Ti fgannerò . 

La metodo , la perio- 
do . 

Accadimento cioè fuccef- 
fo. 

L’incontro per illrada. 
Un’ ora, e mezzo. 
Sparuto . 

Io bebbi. 

Già piobbe. ^ 

In parlando. 

Leggitore. 

Tiepido*. 

Brie- 
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Brìeve . 

Raccordare . 

Rapportare. 
Ramembrare . 
Ragguardevole . 
Muerevolc . 
Compagnevole. 
Carezzevole . 
Caggionevole. 

Galtigo. • , 

Cattivo. ^ ^ 

Servidore . * 

Imperadore . ' 

>Ion pertanto. 
JDifimaginare . *’ 
X)ifafcondere. 
DifapprelTare . 

JVlirdire. 

IMisfare. 

Mifcredere. 

ScoFcendere. 

Scapeftrarlì . 

Tutti e due » tutti c 
tré. 

Quella è forza di lei , che 
ad uomo non perdona, 
cioè la morte. 

Quello quelHlTimo. 
Molto grandilfima. 

Che che n’avvenga. 
Sdrufcito, cioè fcuclto. 
Cronache . 

Covverto. 

Iftinto . 

Illituto. 

Iftieare. 

Maladiziono. 

Legger cofa. 


FRI MO. 

Piccola parte. 

Una mal Femina. 

Un amar’erba. 

Una fcur’ombra. 

'Una Ibi parola. 

Una fol volta. 

Legger alto. 

Gentil’Uomini . 

Crimmortal Trofei. 

I giovanil furori. 

Ser Tofe. Mà eccovi al- 
la hn hne una Lilla, 
che appellar lì pub la 
Lilla Principe fopra 1’ 
altre tutte , ed è quel- 
la del Signor Neutra- 
lio ; uditela , e fate 
ragione . 

Nave fdrufeita. 

Nuova vegnente da buon 
luogo . 

Eriggerfi in Giudice, 

Risponder deiraltmi Fè- 
de . 

Venir di parlare ad al- 
cuno. 

EHer garante . 

Torre a fare , ferii a di- 
re. 

À grand’andare, cioè in 
fretta . 

Quefta cofa , maellro P 
ufo, l’imparerai. 

Tù fe’ben fornito acon- 
, tanti. 

Tu fe’ vecchio in pel bian- 
co. 

In oro, c in gemme tu 
\ molto 
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molto poffcdi. 

I vivati allora aflìcurano. 

II da faperfì , il da farli 
è quello. 

Dar mangiare , dar bc- 
re . 

Io non fui ricevuto adi- 
re , cioè le mie ragio- 
ni non furono ammef- 
fe. 

te pib volte , cioè per lo 
pili • 

Tutt’ in quella , cioè in 
quello punto . 

A tanto a tanto , cioè 
di quando , in quan- 
do . 

I medici con grandiffimi 
argomenti, e con pre- 

' (li lo aiutarono. 

Uomo di federata vita, 
e di corrotta. 

Per lamentanza non fi to- 
glie fventura. 

II perchè , non perlò- 
chè. 

Tutti affermarono , lui 
elfere un mal Uomo . 

Conobbe fe elfere ama- 
to'. 

, Mi promife , che egli 1’ 
avrebbe abbandonata , 
e andatofene 

■ Senza io volerlo , l’etbi . 

A foffrir quello ci vuol T 
ultima pazienza . 

Acofa, acofa, cioè ada- 
gio. 


^RÌMO, 

Per rapporto. ' 

Tu fei amabile , c piglia- 
tor d’animi. 

Ad un bel principio fog- 
giunfc un brutto fine. 

Mover per alcun luogo. 

Il giorno è gik adulto , e 
dichiarato . 

Mandar per alcuna co fa. 

L’uomo invilifce per con- 
traria forte. 

10 di ciò forte meraviglio. 

11 tempo apprdfa. 

Io- imagino. 

Di ciò io non voglio la- 
mentare . 

Dio non voglia , eh’ io 
ammali per ‘tal difor- 
dine . 

Tu piò. a loro accolli , 
che a noi traile a ve- 
. derlo. 

Facciara predo, che an- 
notta . 

Bra sì bella, ch’io todo 
innamorai di lei . 

Il popol tutto ribello . 

Tante vittovaglie entra- 
rono in Città , che la 
fe ne reggea, e man- 
tenca . ' 

Pure il nimico sìdretta- 
mente diliberò alfediar- 
la , ficchè la lì vin- 
celfe . 

Io tei prometto , sì ve- 
ramente, ch’egli V*ac- 
confenta . 

Tutti 
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Tutti afTermarono del In Firenze medefimo. 

nò. Eletto a Spofo. 

Vtrifimile parca del sì. Invidiare agl’ altrui prò- 
Un oncia, e mezzo. fperi avvenimenti. 

Una Libra, e mezzo. So^irare ad alcun po- 
lo ci pur fono. ito. 

Ogni dura cofa in prò- Non bifogna adulare a 
ceffo di tempo fi pur coloro , che mal fan- 
matura. no. 

£ s’ ella gli pur pia- Pretendo anch’io alla me- 
ce. defima fortuna. 

S’ el vuoi Capere tei pur Certi Signori di nonie li 
dirò . Crufeanti . 

Vedendo io, ch’ei fi pur Se n’andarono di Con- 
rammaricava . cordia a Cala i lor pa- 

Mìi da che vi pur pia- tenti a Cafa il Padre , 


ce . 

Siccome la Tua fortuna il 
vi guidò. 

Bellezza efiremamente a- 
mabile . 

Il vi dirò. 

Il vi vo’dire. 

Lo vi dirò. 

Lo vi vo’dire. 

Quivi medefimo. 


cioè a Cafa del Pa- 
dre . 

Dubitavo , non tu m’ a- 
maffi . 

Di tal' neceffità convien 
farfene un piacere . 

Non è di me il fervirvi 
in cofa tale. 

Fino alla fuperftizion Boc- 
caccevole . 


Ser Tofe. Ed eccovi tutte le cinque Filze prefenta- 
te : Hor rifacendomi dalla prima , cioè quella 
del Signor Antricufeo ; Di tutte le voci fue , 
e foggiedi dire, che montano al numero di cin- 
quantotto, s’ i’ 1’ hò ben conte; di tutte, ecin- 
quant’otto io non ne abilito all’ onor di noftrc 
le non fe quattro , e ciò perchè d’ effe , vaglia 
il vero, i’ne rinvengo efemplo ne’ buon Scritto- 
ri: E primamente gli fi vuol paffar quel: la mi 
diffe, fe la mi chiamerai: e fimili ; i quai mo- 
di di raggionare , tuttoché fien d’Italia in cui 
■ v’ hi paclc , dove maffiraamente qiieilo tò cor- 


re 
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re per altrettanto , che ella , pur > fe non fotl 
da ufarc , non fon da condannarli nè tampoco , 
t fenza tutt’ infieme condannar Matteo Villani , 
il quale affai delle volte li adopera , come ula- 
ti nel buon Secolo eziandio : così però nel Li- 
bro decimo, Capo cinquanta fette leggiamo: Tan- 
to grano , & olio , e biada , e carne andavano 
di continuo a Bologna, che la fe ne reggea, e 
mantenea : & il Boccaccio altresì hà nella No- 
/ "velia nonagefima terza ; fe la ti piace : e nel- 

la Novella nonagefima quarta: quelle grazie gli 
rendè, che la potè : Appreflb può comportargli- 
fi quel fanta , e faviamente , giacché quantunque 
gl’ avverbi fpeizare non fi debbiano, e volere ^ 
che la prima metà dell’ antecedente tronco, s* 
unifea all’ultima del fuffeguente intero , che que- 
, Ila è maniera d’ innefto Grammatica! , che non 
4, tiene , perciocché quel Santa in nofira Lingua, 

o è nome, o non è nulla, e però fe nel Filoco- 
lo Libro fecondo , numero trecento trentaquat- 
tro fi trova : forte , e vituperofamente , c nel- 
la Fiammetta Libro fello , numero cinquanta 
due, e nel Paffavanti fi legge : prima, e prin- 
cipalmente : convien raccordarli , che forte , c 
prima da lor medefimi fon awerbj intieri , che 
vagliono altrettanto , che fortemente , e prima- 
mente; pure perchè nel Novelliere antico fi tro- 
vano : Umile, e villana ; Come nella Novella 
terza : lo Cavaliere fece la domanda fua ad A- 
leffaodro umile , e dolcemente : e nella novella 
decima nona .• il Padre rifpofe loro villana, ed 
. , aspramente : però, replico, gli fi vuol dare ap- 
picco ; benché fieno cfcmpli da non prenderne 
cfemplo . Per terzo poi fi vuol far grazia anche 
a quel fuo : Quella merce è veputa d’Infpagna , 
già . che quantunque di ciò ne’ Scrittori nollri qon 
v’ abbia velliglo ; pure ardirò di dire , che fc 
una tal frafe non è Tofeana , merita d’ efférlo* ; 

• ficco- 
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ficcome anco : perfin d’ in Cala 1’ udii nella pu- 
blica ftrada gridare , e fomiglianti . Perfine poi 
. può diflìmularglifi anco quella Aia voce : cap- 
pare ; la qual quantunque odori alquanto .di 
Romagna , purè gioverò per quella fiata d’ in- 
fìngerli ) e non ifiar tanto a cercar i cinqua 
piedi al Montone . Nel rcftante fon tutte vo- 
ci , a così dire $ cadette) e da’ Dogmi nofiri tra- 
■ Ugnanti . 

Signor Amicrufc. Come ? o Ser Tofcanifmo ? e do- 
ve lafciate voi quella mia voce femo , avcmo , 
doverne ? 

Ser Tofe. Sono terminazioni Lombarde. 

Signor Antic. Sono terminazioni Lombarde ? pote- 
te aggiugnere ) che ibno terminazioni anco piò 
peregrine , mentre fon originarie fin di Calli- 
• ■ glia , dove dicono Nos otros femos , avemos , 
podemos : Mò fe è lecito dire la Aia ragione , 
IO domando : perchè la tal maniera di parlare 
fia Tofeana, che colà gl’ è necelTario ? deve el- 
la forfè palfar per Senato , e diffinirfi per Di- 
plomai Tutti 1 MaeAri della lingua Tofeana 1’ 
ufarono , infin da quando v’ è memoria) che fi 
parli Tofeano . Dante nelle profe del Convivio, 

3 uale fcrilTe dopo la Comedia, continuamente 
ice ; femo , avemo , vedemo ) volemo ) dove- 
nao , ed anche vivemo , e conofeemo , «he • fo- 
no Verbi della terza maniera: I Villani ne -'fo- 
no pieni ; Nel Crefeenzi , nel Petrarca , nel 
Boccaccio vi è mille volte. Che gli manca dun- 
que per elTer di Tofeang ? Vi è forfè chi pof- 
là dirC) che la Terminazione in: abbiamo, iia- 
mo ) . dobbiamo : fia anziana di tempo a e d’ ufo 
all’ altra di: femO) avemo , dovemo r Io cre- 
do, che quefio) non vi farà alcun, che gli ba- 
lli 1’ animo di liquidarlo , ^ fe anche rivangafle 
le Croniche tutte delk Divifion delle Lingue fot- 
te Babel , fino a’ di nofiri . Non voglio già dir 

D iO) 
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io , che per quefta G lafci del tutto 1 ordilia- 
ria Terminazion di : fianao , abbiamo , voglia- 
xno j tna dove ci torni piìi a conto di fcriverc j 
avemo, femo, dovemo: ( e vi pub effere qual- 
che cafo, in cui quefta defmepza nefea all or- 
recchio di maggior foddisfazione ) diamo pur G- 
curi, che così Ti può dir ottimamente: e fe una 
tal Terminazione ci veniffe anche di Calecut , 
non che di Lombardia , ella farìi Tofeana per 
privilegio almeno, fe non pernafcita, e per ori- 
gine. . . « 

Ser Tofean. Horsb via , vi G comporti anco que- 

fta . « • . MI, 

Signor Antic. Mb . . • e 1 altra . ... ^ 

Tofean. Horsb, Signor Anticrufco, voi abuUte 
mia fofferenza. . . • 

Jl Crufeanzio , dopo aver lunga pezza mormorato Jot^ 

. to voce, ed altercato eoi Signor Neutralio , così pro- 
rompe rizxandofi da federe. 

Signor Crufe. Nò, che quel tuo garante, quel tuo 
garantire, che pur’ or s’ è letto in tua Filza , 
mb, che non fot non ci vien da buon Secolo , 
mà non hi tampoco , e non farà mai delia Lin- 
gua ; L’ è un’ efprelTion Francefea codeita, 1’ è 
un FranceGfmo , che in Toica Lingua non 
. iftà punto a coppella : guarda , che il Petrar- 
ca, guarda, che il Boccacci n’ aveffero fatt* 

' . ufo giammai , hor penfa tu , fe il purgato, or- 
recchio d’ oggidì Ga giammai , che la fofFera , 
quando per decreto di quanti fanno ella è afiatto 

- sbandita. r i- 

Signor Heutr. E che ? forfè , che la Tofoa hngua 
. non s’ hà adottate , c affigliate pià voci attin- 
te dal franco Idioma? mà e qual diritto ijompe- 
tte a te, Crufcantellq affettatiGimo, di riconve- 
nir me di mal modo -in favellare ? ^ biwn modo 
. per ventura quel tutto infofferibil concioCamaflì- 
jaamentecofachc j che è un paralo» fà imoda- 
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• to , che i^hiottendolo , ti ftrozzerebbe ? Sono 
buon modi per ventura quejle tue eterne defi- 

■ nenze in evole, bifognevoie, ftomachevole, mi- 
Icrevole , commendevole , e che sò io ? per mo- 
' do che, fC) qual avvenne a colui, tu pur così 

* fiato fbfTì condotto a veder quel palagio ripien 
da capo a fondo di Balconi , e di fìneitre , are- 
lU detto , cred’ io, quefto palagio è molto bal- 
conevole , oppur per beftemmiar men turpe , 
quefto Palagio è mollo fineftrevole? Pii».' è buon 

. modo quel tuo por , che fai le falche al fuperla- 
. tivo, dicendo molto belliftìma , molto grandiftl- 
ma, tanto giuftiftlma, e fomiglianti, che fon tut- 
ti follecifmi molto follenniffimi? 

Crufe. Taci, che in ciò tu menti, e te ne arreco 
tefto il Boccacci in prima- nella novella decima 
nona : così grandiftìma Donna : appreffo, Gio: 
-Villani ^ il qual nel Libro fettimo , capo cen- 
tefuBO hit : Terra molto fortiflima , c nel Capo 
ccntefìmo primo hà montagne molto altiflìmc , 
e poi il mio faccente fputafenno, tu dei faper, 
fai , che di codcfti modi , ed altri lor fimili fem- ^ 
branti fconcordanze , ed afllirdi , come quel di 
Dante ì ficcome veder fi' può , chi ben riguar- 
da, e quell’ altro del Bruneti : due perfone fì 
traramettono Lettere 1’ uno all’ altro, e quell* 

. altro di Gio: Villani : La grande facellina , -e 
quell’ altro del medefimo : viftbilmente udì un. 
H-acaflb .• di codefti, replico, ne’ buon Scrittori , 
ve n’hà moltitudine, ed il Caper, e’I compren- 
dere , come nella loro improprietà eftì pur ab- 
bian vezzo, e garbo, non è colà dadifhnirft nè 
^ da me, nè da te, ma da venerarfi per impene- 
. trabilc, e mifteriofa. 

Signor Neutr. Si eh ì perciò -io gli fpofo poco que- 
lli tuoi Autori, nè mai sì fattamente, eh’ io 
xni'ftringa mai Tempre invariabilmente a feguìr- 
ii , conciofìachè anch’ xftì purificar fì vogliano 
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''dalle, loro ttnperfezzioni . Mli dimmi , o Tuffi- 
.^.dentello, come giuftificheraflì egli per tc quel 
tuo modo di parlar viziofamente tronco : un amar* 
erba, una fìer’ira, una Tcur’ ombra, una fi>l co- 
fa , ■ una. ibi volta : e non fa* tu , che quel fol 
troncato , non può dar altro , che a maniera d* 
avverbio, e varrà quanto una folamente volta 9 
una folamente cofa, che come chiaro fi vede è 
mal detto : E così come giudificherafTì egli per 
te. quel : Giovani! furori, immortai Trofei, fa- 
tai colpi ; orribil venti , Gentiluomini , partito 
in due voci ì £ non fai tu, che gl’anticni han 
femore fcritto piò volontieri Gentili Uomini » 
che Gentil’Uomini , e non fai tu , che general- 
mente, parlando cffi han Tempre ufato d» fcrivc- 
re anzi 'didefo , che accorciato , e che fe fi ha 
da dare in alcun troppo , affai meglio è in que- 
llo , che nel contrario del fmozzicar , come tu 
fai , quanto piò puoi , il tuo parlare , ficchè feai- 
bra un lavoro a mofatco di piò pezzetti di p&- 
role commefl'e inlleme in un difeorib, come fi 
^ fa nelle Grolle de’ marmi del nero Orientai , del 
giallo antico, del mifchio affricano, del porfido^ 
cd altri fimili ? Và và , o Ragazzone , và a fcuo- 
la di Gramatica , nè mi ffufeiar la cappa, nè 
volerti por meco al paraegio, fe non vuoi, che 
collo feudifeio io ti vergheggi ben ben le chiap- 

I . 

Signor Crufe. Oh tracotante / Vien qnà, c dimmi, 
e dove hà tu apparata quella tua foggia di dire 
un Vafcello fdrufcito?Sc tu ( come quando Ce- 
rere cercava Proferpina ) accendi per Taccile due 
pini , c te ne vai in traccia per tutte e quat- 
tro le parti del mondo Gramaticale , trove- 
rai tu il Verbo fdrufeire adoperato giammai in 
altro fìgrificato etcrnalmente , che di fcucire ? 

Hor i Vafctlli in tuo paefe , fon eglino . cuciti 
da’Calzolai , ficchè s’abhian pokia per tempeUa 
a /cucire ? Signor 

- ■/ •• ' 
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Signor Nentr. E sì ftrano ti fcmbra , che un Va- 

• feci, che nella forma (fc ben l’hai- confiderato) 
tanto fomigliauna fearpa, fia cucito? Altro mag- 

. gior miracolo vedrai in Firenze , dove vedrai cu- 
cirà perfin le Torri , c non creder già inven- 
zion moderna effer eodefta : ella era cerfa di du- 
cent cinquant’anni fa , e ancor piti addietro , fe 
- tu prcfti punto di Fede all’ ultimo de’ Villani , 
che del Tuo tempo fcrilTe , che cadde una faet- 
. ta , e percofle in una Torre , e quella in pià 
parti fdrufcì . 

Crufe. Queft’è Impoffibile ! 

iVeMt. E’ Impoffibile ? Eccotel' qui bello , c ton- 
, do ; ( 1/ Neutralio ’dd di pìglio ad un de' Liòri 
ejijientì fui Tribunale , /’ apre , e gli mojha il 
r Tejìo ) ' . . ' . ' 

. Crufe. Pò far la vita mia ! P mi rimango^ interdet- 

• to ! Per un de’ Villani cotal cofa efferfi feirit- 
ta ? per crederlo e’mi convien far piò forza all* 

* intelletto , che non a torcere colle braccia una 
quercia . 

Neut. Tant’é : hor vattene tu adeflo con al Nalb' 
appiccato lo Spago di que’tuoi Calzolai .... 

Mei Quatt. Sì, meffer Neutralio ; ma come và 
dia la bifbgna di quel volito bocalobo Vafcel- 
lo ? Credete voi, che que’ noftri buoni Vegli , 
ì quali fempiternalmente dilTono, e fcrifTono Na- 
viho , o Navile , lo vi comporteriano ? P fon 
fermo del nò , anzi ad amendua le pie orec- 
chie loro fì porrieno, credo gli (loppaccioli, ac- 
ciò non glie le fcaodalczzafTevo con cotal profa- 
na boce. 

Scie. Oh oh oh i Odi il pudico 

Xenocrate dAmor^ come ragiona / E come c’cn- 
tri tu a volerti pigliar -gr impacci del Roflb , 
Vecchiaccio Braghierajo ( per parlar anch’io al- 
ia Tofea , e alla Crufeofea ) . Stia , dia fepolta 
quella tua lingua nei piò cupo fondo d’un ne- 
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' ceffarlo filenzio , e non ti dar bri^a del Vafcel- 
lo del Signor Neutralio , eh’ egli non è sì po- 
co faldo , che tu gli polla mover fortuna con- 
tro per metterlo a fondo , lìccome anco Valfel- 
lo con due ss che credo, che full’ uno , c full* 
altro bene, e fieuramente fi navighi. Scopa di- 
nanzi a Cafa tua, che farai meglio, e rendimi 
conto un poco , non dico già di quel tuo centra 
a me , contra alla Città , già che quantunque 
meglio dicano i moderni contro a me , contro 
alla Città , pur quello io 1’ hb per peccato piùi 
contro alla Mufica , che contro alla Gramati- 
ca : mà d’ altro tu mi hai a Ibdisfare ... In 
qual Golfo , in qual Pelago , in qual Oceano 
troverai tu tant’ acqua , che balli a far netta la 
fuligine affumicata di quelle tante Anticaglie > 
con. che hai imbrattato ’ il Foglio da te prefen- 
tato ? Vien qua , che Irà lo llormo di quelle 
cornacchie, e di que’ Cucchi (^ch’io così chiamo 
quelle tante tue ruvide parolaccic ) io piglio di 
mira que’ tuoi modi di dire : Gherardo Spino- 
li, Beritola Carraccioli, Amerigo Abbati, Pao- 
lo Traverlari , e contro quelli fparo 1’ Arcobu- 
gio de’miei Argomenti; e non vedi tu,' che di- 
cendo Gherardo Spinoli, volendo dir degli Spi- 
noli , e così degl’ altri , tu ti poni a rilchio di 
far pericolar piu Famiglie, llroppiandole , e che 
almeno tu ne devi eccettuare alcune, come Pie- 
tra, Rofa, Eorfa, che fe tu dicelfi de’ Pietri , 
de’ Refi, de’Borfi , che offende a fentirlo , tu 
malamente le llroppierelti ? Mà Uà , o Vec- 
chio menteccatto , e feimunito , che Irà 1’ efer- 
£Ìio di que’ tuoi vecchi Ipropofiti , che hai ac- 
cavallati nella tua Filza, come a dir, perefem- 
pio, Dimenio, dipofito, difolato , difio , muni- 
ficro, balfimo ec. io sfido meco a fingolar duello 
il Capitan di rutti , vo’ dire , quel tuo Firen- 
2è , e vò feco battermi ..a coipp a corpo . 

Meffer 
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Mejfffir Quattr. Oh Mafcahon ! Paltonicr meca- 
nicO) e forfè > che Firenze i^on è ditto atta- 
' mehte? 

Sete. Se tu vuoi dir Firenze, bifogna dunque, che 
tu cominci a fpianar fin da’ Fondamenti Fio- 
renza piantata nella prima Carta del Decame- 
rone , in Gio: Villani , • nel Boccaccio al> 
trove . 

Meffer Quatt. Oh mifericordia ! Fiorenza in GÌo: 
Villani, e nel Boccaccio? Tu fc’ briaco zuppo, 
ed hai le travvegole , nè ciò unqua per te mi 
fia dimofiro. 

SeicentHccio dà di piglio fui Tribwtalt a Gio:Villanl^ 
e al Boccaccio, $ gli mojhra tl teflo. 

♦ye/V. Eccolo fpicchio, fpicchio, come in unoipec- 
chio in Gio: Villani al Libro primo , Capo tri- 
gefimo ottavo’, per lung’ ufo del Volgare di 
Fioria fu nominata Fiorenza \ e ’l TOccaccio 
neli’Ameto, Foglio ottanta nove^ Io per eterno 
nome le dono Fiorenza, quefto le fia immutar 
bile , e perpetuo fino a gl’ ultimi fecoli . Hor 
che dici, o vecchio rimbambito? 

Ser. T ofean. E lò , Seicentuccio ; abbi piò di vc- 
neran-za per mio Padre , fai , e noi foprafar , e 
noi foverchiar cotanto , c rifowienti , che al- 
la fin fine tu non fe’ cencio da entrar in codefio 
bucato* 

Signor Crufeanz. Viva dio, che quelli Granchi vo- 

t liono mordere le Balene ; Quelli SecentilH, e 
ettecentilli v<^lion porli in bilico con noiCin- 
quecentilli, e Tofeani vecchi confuraati... 

Signor Ntutr. Per mia fè , che la vìi detta cosi ! 
Oh il bravo Tofean Vecchio confumato ! Vien 
quà Vanarello llomachevole , e giacché ti fpac- 
ci in Crufea pel così gran fcienziatol, fappiami 
un pò dire <^ai è quella parola, la quale è a 
guiia delle &fcie appunto , oppur dx quegli , 
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che Dante chiamò alla Grecofca Entem&ta , cioè, 
infetti , che. a tagliarne dall’ uno , o dall’ altro 
capo un pezzo , pur nondimeno han vita , e mo- 
to? Vedi, che fu non fei, dove tu t’abbia 
il capo ? ... Quella parola è l’ Avverbio contut- 
toché, perciochè troncata la prima, o 1’ ultima 
particella , anzi ancor 1’ una, e 1’ altra quel di 
mezzo riman vivo , e ha fenfo . Del contutto , 

• fenza il che, eccotene • efempio in Gio: Villani:/ 
contutto , folTe di bailo lignaggio : ed altrove : 

. contutto, foffe Amico ; Del tutto che, fenza il 
con , eccotene il cafo nel Boccaccio : tuttoché 
elli confeilàvano bene: e in Gio.- Villani: Tut- 
toché parte de’Figli foifero Gibellinì : Del tutto 
- finalmente, fenfa nè il che, né il con, eccotene 
Teitimonio Gio: Villani fuddetto : Tutto foifero 
pochi : ed altrove : T utto foifero di piccola potenza . 
Signor uintic. Aggiugnete , Signor Neutralio , che 
ancor in Dante . . . 

Ser Tofc. Eh tacete voi , Signor Anticrufco ; Non 
fan di raeilieri al Signor Neutralio i voftfi fug- 

f erimenti , che al buon Vino non, gli bifogna 
raica . 

Signor Ant. Ch’io taccia? E non fapetevoi, il mio 
Meifere, ch’io hò motivo di fardi voi mille in- 
. dolenze , mentre non volete abbonarmi altro , 
che quattro , o cinque delle mie voci, fcartan- 
domi tutte l’ altre, le quali pur meriterebbero 
' che fi aveffe per loro qualche confìderazione ì 
In effetto non è forfè Quinteffenza di Tofcanif- 
mo quella mia voce: Superiora, Sorella appun- 
to di quella di Matteo Villani: Capitana di fol- 
dati : e poi no l’ avete voi autenticata una fimil 
- maniera di parlare , mentre poco fa avete detto 
una Lifta principe ? 

Scr Tofc. Eh quel Prmeipe è comune a’ mafcolini, 
ed a’femininipromifcuamentei per altro in que- 
fti c'afi noi Tofeani ufiamo il mafcolino anco 
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colle Fcmine : Governatore del Papa : difle 
della Contelfa di'Torrena il fuccitato Matteo 
. Villani : £ lo Spirito , che parlò al Boccacci 
nel Labirinto , numero cent’ ottanta fette , del- 
la già Tua malvagia y e rifTofa Moglie > dilfe : 

• non mai in tal battaglia, fe non vincitore, po- 
, fe giù l’arme ; e lo ItelTo M?ttteo Villani , che 
della valente Madonna Cia .diife il da te ad- 
dotto; Capitana di foldati: immediatamente di- 
anzi avea detto: Ella fola rimafe Guidatore del- 
la guerra ; e quel , Capitana , può elTer sbaglio 
delli Stampatori . 

signor Antic. Che sbaglio degli Stampatori ? Voi 
fitte gl’ Ignorantacci , che la fgarrat» , per fino 
nell’ appropriarvi il Nome di Accademici della 
Crufca .... Come Accademici della Crufca ? 

. Se anzi fate profeffione di purificar la farina deU 
. le buone voci dalia Crufca delle illigitime, come 
moftraquelvoftroFrullon, che alzate per imprefa, 

■ e di CUI è proprio appunto il feparar la Crufca dalla 
, Farina ? Dunque Accademici della Farina piut- 
tofio, e contro la Crufca, non della Crufca inti- 
. tolar vi dovete . . . 

Ser Tofc. Io ti lafcio garrire a tuofenno perchè , 
perchè fai .... Per altro , e non devi tu fapcr , 

! Lombardaccio Pincone , che talor la Denomina- 
zione fi defurac acconciamente appunto dal fuo 
contrario , come Scipio per 1 ’ appunto , il qual 
Roniano, che era, pur Affricano intitoblTi dal- 
la nimica Affrica foggiogata ? Eh viva Dio , eh* 
i’a poco mi tengo, cn’ i’ non ti dia una matta> 
.. piftadi buffe, e non ti sfracelli il Cranio con que- 
fli Libri . . 

Mejfer Quatt. Elà , il rnio Meffcr Anticrufehio , 
aviate nofeo più di crianza , faveto ; che fiamìioi 
alla fine i Dami, e i Donni della Lingua . . . 
Sric. Oh oh oh? ... Che Vecchiardo Cornacchionel 
I Da\ni, e i Donni della Lingua.' 

Mef- 
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Mejfcr Quatt. Che fghignazzi tu , Bietoion , Mefio- 
lon , Capanone ? È che sì , che con quefìi Libri i* 
ti tambuifo^ ti flrimpello, tifciorino, tifcamato, 
e ti fcardailb , come fì fa de' panni , e della lana ?r 
Sig. Neutr. Horsu , Signor Anticrufco , che prò 
ftarfene pih qui con cofloro, menando ilcanper 
l’aja ? Le parole fon femine, e i fatti mafchi . 

- Ser Tofcanifmo , voi m’ avete teftè per Decrc- 
' to aggiudicata la Crufchetta , ed io ben la mi la- 

prò mantenere contro chiunque ardito fia di re- 
zagare a’ miei dritti . Tu trattanto , o Cacarel- 
le , fappi , che melTer Quattrocentuccio hi un 
non fo che fegretq da conferirti, qual ilSeicen- 
tuccio di mio ordine vien d’ averli participato ; 
egli s’ è incaricato di dirloti; mi 'perchè temo, 
non egli forfè tei taccia, fappi però, che alla fua 
parola egli venendo meno, tu mi farai refponfa- 

- oil della fua Fede: ovvero, che fe tu, da lui fa- 
pendolo, pur t’infingerai non faperloi in ogni mo- 
do me ne renderai ragione. A ndiancene noi trat- 
tante, o Signor Anticrufco, che non fi vuol piò 

- qui brigar in parole ... 

Crufe. Eh giur’a me fiefib, eh’ i’ non poflp piò fta- 
j re a modo . . . Che bravate fono codefte , o Mi- 
lantator temerario? Hor hora io verrò a’ fatti , 
e ti fiaccherò le Corna con una grandine di Li- 
brate ... 

Il Crufeanzio , e'I Neutr Aio fanno alle lÀbrate^ 

Ser Tofe. Eia rimanetevi... 

Signor Amie. Eia fofpendete, dilazionate.... 

1^0^ Quatt. Eia follate, rillate.... 

Seictmtuc. Eia ponete gl’ argini alle vollre Iracon- 
die.... 

Il Crufeanzio , e ’/ Neutralio feguom a percuoterjì , e 
all' ora tutti sfoì-nito di Libri il Tribunale , e fchie-^ 
randofi dalla parte del Crufeanzio Meffet Quattrocen~ ' 
luccio , e Ser Tofcanifmo e dalla pane del Neutra^ 

Ho il Signor Anticrufco, e'I S e$c entuccio , fi menano 

in 
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in fui capo a due maniiDantf i Villani ^ i Boccac- 
ci , i Petrarchi , ì Crefcenzi ^ e i P^avanti , e il 
Signor Crufcanzio fempre dibattendojt grida. 

Si metta Parnafo in Fortezza , Apollo in Armi , 
le Mufe in Campo, voltinfi le penne in Saet- 
te, i Sacri ' Plettri in Fulmini, ch’io benché na- 
to alla pace, e al Sant’ozio delle mufe, gittata 
di doflb la Toga, di man la Cetera , in arncfe 
di puro . Gramatico entrerò in ifleccato , per 
quivi fugl’ occhi di tutto il mondo mantenere a 
punta d’armi in Duello l’onor delle mie Frali, 
anzi eziandìo d’una invilibil fillaba contro chiun- 
que prefumadi fvergognarla , efe non ballerò io, 
armerò un efercito di Gramatici , tutti terribili 
Uomini, che dato di piglio a que’lor Vocabola- 
ri fquadernari , come tollero lo Scongiuratore di 
Michel Scotto , in folamente aprirli , ne faran 
faltar fuori a guifa di fpiriti prelli a ogni , loro 
comando , tanti , rion dico nomi , e Verbi , 
ma toprannomi , e Proverbi , che men periglio- 
lò ha trovarli in mezzo uno Sciame di Calabro^ 

. ni attizzati , che fra di loro , e tal feguirk un* 
orribil mifchia, che la Battaglia de’L'apiti, e Cen- 
tauri non farò ftata più fiera , e tali fi meneran col- 
pi intorno, che tnfie Tolfa, ove giungano . Su 
vada Afia tutta, e vada Europa in guerra.'. . 

£ cos) dicendo, e menanandole mani, fgombr ano tutti 
la Scena fempre percoundoji confuf amente , 


» 

Fine del Primo jCtto. 
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Crufeanzìo fola. Poi Neutralio, 

R ibaldacelo di Neutralio ! tanta ave? tra- 
cotanra , ' c arrifehiamento « e prefami- 
mento di tal forra di volerla per ifpada 
con un par mio, e farmene appello , e 
disfida? Be ben , tragga egli pur oltre, e vedrem 
da lui a me chi meglio vaglia in ifcherma ... Mk 
cccol per appunto'. .. 

f^eutr, Bagafcionc , hór qui si , eh’ io fon con t«- 
co al punto di foddisfarmi : ti documenterb ben 
io qui bora, c farrotti, o Delator lalfo , e Ira- 

S oftor menMgnere, pagar le pene dell’ indegno 
enunciarini , che hai fatto appo la Crufehet- 
ta per Violator della fua Lingua: pon’ mano al 
ferro , ch’io la vo’ reco hor bora in fin all’ ulti- 
mo fangue. 

Ctufe. Molto pctulantiflimo , hor bora te n* avve- 
drai .... 

Tramano amèidue la fpada^ e doto poche pajfate il 
Nnitralio guadagna la fpada al Crufeanzio, e glie 
la jirappa di pugno ^ inai appuntatagli al gezxo la 
fua, dice- 

Sig, Neutr. Tu. E’ morto 

Crufe. Infortunevole accadimento ! Signor per pietà 
fammi mercè della Vita. 

Neutr, 
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Ntittr. La Vita? S* io t’ hò a fer dono della Vi- 
ta, tu dei giurar ^uivi medefimo, pria , che tu 
ibrga, ejgiurar dei con un de’Guramenti a voi 
Crufcanti pi^i mmerdi , e formidabili , e con 
‘ un di que’Giuramcnti in femma, con che pref- 
Ib alla Crufehetta tu mi hai rovinato ; dei giu> 
rar, difli , che qui in quello luogo fedeliffima- 
mente m' attenderai , in (in attanto , eh' io ri- 
torno quivi con elTa meco la Crufehetta mcdefl- 
ma, e dei giurar dippih, che pofeia in feep lei 
parlando tu non proferirai pur una fìllaba , che 
punto odori di Tofeanifmo , o di Crufea , ma 
uferai anzi a bello fiudio, e voci, e termini in 
Tofeanifmo ) e in Crufea affatto riprovati , ed 
erronei .. 

Crujc. Ahimè! Quello nond un aflblvermìda mor- 
te, egl'è un cangiarlami ; fendo altrettanto il tor- 
mi la Vita, e'I lafciarlami a condizionisi infop- 
portevoli, ed inumane..., 

JNeut. Tant' è : delle due V una ', e tu di qui non 
ifeappi : o Giura quanto vengo pur hor di fug- 
§ erirti , o ch’eo quello fleffo uante col colpo in- 
timo ti finifeo... 

Crujc. Ahi Coflellazioni fu dì queftomefchinotrop:^ 
TO grandi mine verfanti ! E qual rifòlvimeiltó 
farà egli per ihe il da preuderu in una flremità 
sì calamitevole ? 

Neutr. A noi, giura, omori.,, 

Crufe. Hqrsù giuro ( mà nel fenfb però da me in 
cuor mio fott’intefò ) Giuro sì , e Giuro pel 
Corpo di Meffer Dante t oh Jusjurando formi- 
devole ! ) giuro , che in eflb quello , quellif- 
fìmo loco io mi terrò , nè moverò di quinci , 
fin che tu con la Crufehetta non fia di ritor- 
no ^ ,e dippiù giuro , che lei venuta, pur un 
zitto in Tua prefenza di Crufea, o di Tofea- 
nifmo punto odorante non fìatterò , anzi appo- 
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(latamente di Vocaboli Incrufchevoii iàròi u(b: 
Vuoi tu dippib? 

Neutr. Hor fta ,-ch’io vt^ per cfla la Crufchet- 
' ta , e rammentati del giurato , c fe punto vi con- 
trafai, rammentati a che orribil deltinoil preva- 
li cator (òttollia . ( parte. ) • 

■ S C E N A I L 

. Crufeamào fola . 

S cene Greche , Latine , e Tofcaoe , Rapprefen- 
tamento , o fpettacolo compiagnefte voi mai 
tragico, e miferando a par del mio ? Il Tofea- 
niflìmo de’ Tofeani in frangente di doverli di- 
ftofeanare , il Crufcanxio in procinto di dover 
* difcrufcarfi,- il 'fioccaci ha per eccellenza da di- 
faftrofe {Ielle ingaggiata a fi dover sboccaccia- 
re ! Perfecutrice Fortuna ! . . . Mà cheto . . . qui 
* v’ ha meftier di fcaltrezza , qui fi vued giucar d’ 

• arte, e reggerfi per iftratagemma : Già n’ho con- 
cetta l’Idea: Come laCrufchetta quivi forgiun- 
' ga frà brieve , il' da farfì è un tacere' ofiinato, 
e fino alla Caparbietà collante , e dove pure a 
* favellare coll’ ultime ibllicitazioni prelTato io ven- 
ga , fpicciarfi laconico , laconico , e non far ri- 
fpolla^ che con -voci tronche al poflìbiJe , tut- 
• te equivoche, e di tal Tuono, che lafielTa iden- 
' tica parola in diverlb' feniò intefa inchiuda un 
doppio , ed ambiguo fignificato Cfùfchevol cioè , 

* ed incrufchevole tutt’ infieme , in guìfa che in 
c Crufea , ed in non Crufea ' di pari falvar ella 
' fi pofla, nè pofla per di Crufea, o di non Cru- 
fea qualificarfi , fe non per rapporto all’ iiiten- 
‘ zion del pronunciante , qual pofeia elTer fiata in 
“•’itie di non prcfBUhciaria-fc non iè in fenib fa- 
*' • ero- 
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crofantamente crufchevole , io alla Grufchetta 
proteftando , d’ error irarolla , e la fgannerò . 
£* rificofo il confefTo , ed oltremodo malagevo- 
le lo fpediente, ma è l’unico in tanto azardo . 
< eccogii per appunto... Ahi villa Ahi co- 
noscenza i 


SCENA III. 

Neutralìo^ Crufchetta^ e ’/ fudetto. 

La Crufch. Pia vero adunque il teftè dal Si- 
1 j gnor Neutralio banditofi dapper- 
tutto, c pubblicatoli, cioè aver il Signor Cru- 
. fcanzio riWlato contro alla Crufca , . ed aver- 
ne di già dal core ogni impegno, e Genio sban- 
• dito? 

Crufe. Egli ;l’hà bandito.. . 

La Crufe. Ahimè / Quella fola voce di bandito , 
mi convince aver tu la Crufca effettivamente da 
te sbandita , mentre fe folh tuttavia il fedele 
d’ una volta , tu ditelli sbandito , e non ban- 
-r-ditó, nè uferelli il Verbo 'bandire in altro fen- 
fo giammai , che di pubblicare , ma non giammai - 
d’ efiliare . 

Crufe. a parte da fe . E in cotal fenfo appunto i* 
hb ufato , intendendo dire : egli l’ hà bandito, 
cioè egli il Signor Neutralio hà bandito', ciod 
hà pubblicato, ch’io abbia ribellato contro alla 
Crufca. c ' 

La Crufe. Adunque tu ribellàlli ? E ’l pentimento 
non t’ hà ancor potuto mordere ? così dunque ogni 
- tuo affetto è per me già morto? ■ 

Cra/ìr. Non morfe... • • ' ' 

Crufehet. Come Fellon, non raOrfe? Io tocco con 
man, eh’ egli Smorto, méntre in'buona Crùfba, 

tu non 
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■ tu non dovrelH dire ; non morfe : dovrefU dir 
non morì ... 

Crufc,. a pane : Per quel morfe intendo il pretèrito 
di mordere , non di morire > che ben fo , che in 
Crufca fi vuol dir morì , e non morfe , mi io 
intendo non morfe , cioè il pentimento non morfe 
punto il mio cuore , mentr’ io pentir non poflb y 
quando contro alla Crufca nonno peccato giam* 
mai, almen d’intenzione. 

La Crufch. Sicché tu hai voluto adunque così ab- 
bandonarmi ? . ■ . . 

Crufc. Volli e in così dicendo volge il capo in 
ver la Crufchetta . ) 

Crufchet. Difertor disleale, c tu anche dippii lo 
confefli ? 

Crufc. Per quel volli intendo il preterito di volgere , 
non gii di volere , inquanto cioè pronunciando : 
volfi : io volli il capo in _ ver la Crufchetta , che 
ben fo per altro doverli in Crufca' dir; volli ;’e 
non volli , parlando di volere . 

La Crufch. Io non arei imaginato giammai , che tu 
un così fiero difptacere mi cagionai!!... 

Crufc. Voi non fiete informata della Cau& .... ( a 
parte. ) Per caufa intendo Quillione, difputa, li- 

. ligio, non giammai motivo, o cagione, che ben 
ib , che il principio efficiente d’alcuna cofa , non 
il dice calila giammai crufchevolmente , mk fi di- 
ce cagione, e non fi dice caufarein quello fenlò, 
ma cag'Ionare. 

La Crufch. Senza tu di vantaggio informarmi ; in 
fol quella tua voce, Caufa , che adoperi in ve- 

, ce di dir cagione ,' qual -pur unicamente ufar do- 
Vrelli in quello fenfo ; volendo favellar corret- 
to , io leggo fempre pii chiaro il .tuo tradimen- 
to: Mà è poflibile , che ta abbia 1* efocttazion 
wmuoe , sì bruttamente tradita? Tu cne perla 
. Crufca mollcavi difpofizioni sì belle ? 

Crq/f. 
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Crufc. Io (òn di mal talento per effa.... 

Ctufch. Come di mal talento? quando tu ti vanta- 
vi per un sì forbito, ed abil Crufcante ^ giacché 
per quel mal talento io ben intendo, che tu ( an- 
corché così parlando Tempre piìi beitemmj contro 
r la nolìra Scuola ), intendo, dilTi , che tu vuoi 
dir, che Tei di mala abiliti... « 

Crufc. a parte Nò, ch’io non intendo dire di mala 
abilità , mò di mala voglia ; in quanto cioè , per. 
cffer la Crufchetta dalle apparenze coiiretta a cre- 
dere, ch’io gli Ha infedele , perciò fon di mal 
talento, cioè di mala voglia che ben mi è noto, 
la voce talento non volexu nuu adoperaré in fi- 
gnihcato di abilitò contro T ulb di tutti i buon 
Scrittori, mò folo in lìgniitcato di voglia , c d* 
appetito . 

• Cr»/r^. Deh Crufcanzio , muta Temenza , fe m'ami... 
Crufc. State ad attendere ciò, che Tuccederò ... e 

Q uando dico ciò, che fuccederò , non intendo giò 
i dir ciò, che accaderà, che quella in viaCru- 
- fcante farla voce fpuria , e difadatta , mò dico 
ciò , che fuccederò , cioè quegravvenimenti , che- 
alle prefenii cofe verranno appreflb ; che in que- 
llo fol fenfb il verbo fuccedere è in Crufcalegi- 
- timo • . . . ' 

Crufch, Eh viva il Cielo! Qjiel che fuccede Cgiae-* 
cnè trafcorro anch’io per la foverchia Collera , 
che m’accieca, a dfar un tuo mal termine ) mi 

f )er meglio dir , quel, che accade egl’é, cheta 
ci un Traditore. ' 

Crufc. Horsò, Signor NeutraHcr, deto^voi coh ciò 
fodisfatto^ ^ 

Neutr. Sodisfattiflimo, non efiggo dìppih'^ forti tu 

S erò tantoflo di quinci , che anca io ken va* 
0... ( parte, ) 

Crufc. Andate, andate bure, e non dubiute, che 
anch’ia tantedo Ibrtiro . . . 

£ SCE- 
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SCENA IV. 

Crufehetta, e Crufcanzio. 

Crufc. OOrtirb cioè la fofpirata fortunìk ( che in 
O quefto foUanto ben fo , che camma in 
Crufca il mio fortirb, non glìi in fenfodi forti^ 
re, cioè di ufcire da un luogo, che fecondo tal 
fuono faria voce ^rnbarda piìl, che Tofcana ) 
Sortirò dunque , io ridico , ( di già partito il 
. Neutralio ) la ^fpirata fortuna di fcaggionarmt 
con elfa la mia Signora Crufchetta delle recen- 

• ti mie pretefe, apparenti mancanze , ficurando- 

gli miei di fin ora tutti elfere fiati equivoci, 
c ^e la mia però può dirli Infedeltà , è fiata 

• un’ Infedeltà meramente materiale , fenza pre- 
' giudicio deir Intenzione , che facraè fiata in mè 
' lempre mai , di non violar in che che fia le fuc 

• Leggi ••• Signora... .• 

''JLa-^ufeh. Traditor disleale , taci, nè aprirbocca 
- a difcolpe, che dopo un tradimento sì brutto , 

tu non farai piò in eterno da me ricevuto a di- 
re ; togliti quinci, eh’ io ti riniego , c vattene 
, a grand’ andare , nè ardir piò mai prefentarmi- 
ti: gli il tffgOì p^r$e . 



ATTO SECONDO. 
SCENA V. 

Crufcamjo filo. 

F Urie fpaventcvolifTime Furie, delle fgraziate, 
rubelle Anime infatigabili , fpictatifllme Dila- 
niatrici, di gii vi veggio , che dal cieco, caligiho- 
. fo Abiffo sbucando , le fulfurec faci agitando , e gl’ 
Angui fcuotendo deir orribil chioma, co’Vifaggi, , 
c co’ ceffi moftruofiffimamente fparuti, efeontra- 
fatti , attorno a quello ammartellato cuor v’accer- 
chiate , per ifeatenarvi colle accannite , voragino- 
fe bocche ad isbranarlq, e di gii rifento (ahi cru- 
. ciò / ) rifento sì i vollri Infernali acceffi I Difavven- 
turatiffimo Crufeanzio I Udilli la tremenda fatai 
fentenza? Vattene a grantT andare ^ nè ardir più mai 
• prefentarmiti . . . Hor eccoti giocato per te per 
j femore con la Donna l’ opere . Inumana ! Così 
inalcoltato fulminarmi ? Ahi , che dall’ acuta 
fpada del cordoglio io mi fento da partea parte traf- 
verberato il cuore/ .. . Ma che? Io traslati f' Io' 
metafore I Ah che gii il fiero affanno , e l’ ecceflì- 
va ambafeia mi trahe di fenno ... Già trafelo , di li- 
mo , e mi fento fdilinquire Ma che Catallro- 

fe è quella, che in me fi fa di tutte l’interne poten- 
ze, e de’fentimenti? 


E 2 SCE- 
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SCENA VI. 

% 

Neutralìo^ ed Anùctufco ufcendo fui punto dclP im^ 
paztir del Crufcanzto , uditol delirare rijiamjo p 
trattifi in difparte, ad af coli aria. 

Crufc. A Himè / Che il mondo mi fi capovolge 
inan7.i da monte a valle , mi fi capovol- 
ge perfino in corpo l’anima, ed anco il corpo fteflo 
mi fi capovolge da capo a fondo, ed ecco, ch’io 
col capo penzolone all’ ingiù, eie braccia, ei piè 
ritti in aria, io divengo un’ Antipoda di me mede- 
fimo... Mù oh che gran bu;o! oh che travveggo- 
le .'oh che capogiroli Io non ci veggo più nulla ^ 
prefio , prefto aprite le fineftre , alzate alle porte 
il falifcendolo, ficchè una ftanza sì fccmbujatas* 
illnniinijdeh chimi poi ge perufcir di tanto tetro 
labirinto il gomitolo? Ah che d’ogni Lucerna è già. 
fpento il lucignolo ;mà oh che arfura di gargatto- 
lo ! prefto, prefto qui d’acque un rigagnolo, a 
feiaquarmi lo fcilìnguagnolo.. . .Se nonché ahi- 
mè, ch’i’ fon dnbbievole, d’ effer diventato va- 
■ neggevcle, e che per quanto altri mi fia foccorre- 
vole, ogni foccorlo hcrm.ai mi fiafi'uftrevole;©!! 
fiato iriferevole / Solo di mali abondevole ! . . Mk 
di grazia non fia troppo durevole un parlar sì fdruc- 
ciolevole, perch’io giù fento, eh’ in queflo lubri- 
co, il cerveimi và in vertigine» digiùintefta hk 
gl’ occhi baglioli, e giù vado a capitombolo. . .Sa 
dunque qui vi vuol uno ftrettojo, che mi fermi a 
par d’un cuoio , o vi vuole un cappio fcorfojo , che 
noi pofta recider nè men un rafojo , nè ftrappar nè 
anche un vento sferatojo . .. . Mù oh Allegrezza, 
Allegrezza! Ecco, che il gran bujo, che giù mi 
acciecava a poco a poco diradali, e fi rarefo, e giù 
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ogn’ombra fi chiarifica ; e rafTerenafi ....Mi oh mi- 
raeoi de’Numi,! Eccomi ftraprortato in affatto 
^noto paefè ! Oh che vafia Citti / Ed oh , che 
(confinato Fiume vi feorre per entro /E com’èegli 
dappertutto, folto di Mulini i Oh che rumore : oh 
che frombo di Frulloni rifentefi quivi per tutt’intor- 
no ! I’ n’hò gl’orrecchi intronati / . . Mi come 
vi , che quivi ogni cofa è bianco coperta ) ogni co- 
fa albeggia, e biancheggia ! Oh trafecolamento ! 
Mura , Tetti , Torri , Alberi , frondi , campa- 
gne, quivi ogni co fa è bianco ! Un eccelfivo fioc- 
car convien abbia fatto quivi !. . Mis’io ben mi- 
ro , ella non è neve quella , è Farina . . . Oh fbmmì 
Dei ! Ogni cofa quivi è Farina / . . Sarebbe egli 
mai quello il Regno della gran Crufeagna tanto da 
me defiderato ve<krfi ? Sarebbe ella mai quella la 
Cittìi di Crufehia fuagran Capitale? e farebbe egli 
mai quello il gran Fiume Crufeheo si riputato, e 
chiaro in tutto Torbe non fol Tofcocrufco , mli 
Terraqueo? . . Se non che .. Ah ch’io mi divifo 
piuttoito, quelli elTere gTElis; Campi ...Mà eie 
beate, e bianche Anime quivi, com’èfama, llan- 
. zianti , ove fon’ elleno ? feunà nè tampoco viven- 
te Animamifi para quivi dinanzi da verunlato?*. . 
E!à , El^ , chi per colla mi rifponde ?.. io non odo 
nn zitto, e fol fento TincelTante romoreggiar de’ 
Frulloni , che mi llordilcc , e m’ alTorda .... Horsìi 
aggiriameida tutti i lati a rintracciar , eefplorar, 
fe è polTibile, dal primiero, che ci s’affaccia, fiot- 
to cheCiel quivi lliafi, e di che llelle Clima, e 
di che Gente paefe fi fia codelto, Andiancene rat- 
to, andiamo 


\ 
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SCENA VII. ' ; 

Nrutralio, e Antricrufco. ' 

Neutr. TL poverello è impazzato Hor ^ivi 9 
J. Signor Anticrufeo Amico , già eh’ egli 
Tuona , al di lui Tuono fa di meftieri ballare ; 
' vò dir , che jwichè gl’è Torta in capo la Tpecìe, 
quello effere il Regno della gran CruTcagna 9 
cqnvicn fomentargli una tal fpecie , e carezrar- 

• glila , anzi attizzar Totto legna al foco, e dar 
palio , e corpo a quella Tua Idea , affinchè di 
pazzo nafeente , eh’ egli hora è , crefea fino a 
finito, e ad incurabile : nè miglior via v’hà di 
quella per affrancar a me la Crufehetta, la cui 
conquilta ( lui fano, e abile a procurarlafi ) par- 
mi, che già vacilli , nulla ollante l’averlami 'il 

‘ *rdlcaniTmo di già aggiudicata in ITpofa ; lad- 
dove ( lui folle , e per follia incapace preten- 

• dervi ) la di lei cpnquilla è per me con pih fon- 

• damento fperabile . E’ vero, che un grand’olla- 
' colo avremo dalla Crufehetta lleffa , la qual quan- 
tunque fconciata lìa di prefente , c corrucciata 
forte con il Crufeanzo, per lo parlar incrufehe- 

• vole, ch’egli ( lei prefente ) nà filtro, forzato, 
e fattagline Legge così da me fuo Vincitor nel- 
lo feorfò fingular conflitto : pur perciò ch’ella è 
vaga di lui fino alla cecità , però farà , m’ima- 

• gino, penetrata tutta dal dolore per quello fuo 
ammatimento , che forfè tutto dall’ incorfa di 
lei difgrazia origina ^ e però cercherà tutti i mez- 
zo di rifarlo favio piuttoìto , anzi che cooperare 
a piu farlo ammattire , com’è noftro intereffe. : 
mà quello nulla monta, quando fiam certi, che 
Set Tofeanifmo, ficcome quello, che aggiudi- 

- cora- 
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- commi in ifpofa la Crufchctta in virtà delle naie 
frali ftimate da lui fopra quelle di tutti gl’ aU 
tri, però fiam Certi ^ dilTi , ch’egli fi fari un* 
impegno di ftar per noi, e vorri foftener il fuo 
. giudicato ; e però darà mano agevolmente , e 
terrò corda alle nofire machine . Si vuol dunque 
fupporre al Crufcaniio giulla l’imaginar fuo per 
appunto , quello realmente effere il Regno del- 
la gran Crufcagna , mi che mancato ne fia di 
recente il Re , e che da i divini noftri Mefleri y 
il Boccaccio , il Dante , e tutti gl’ altri ci fia 

g r oracolo fiato efpreflb, dover a quefie nofire 
mtrade di lungi giugnereun Forefiiere, qual lui 
fqlo è il degno, che in nofiro Principe 1 ’ clleg- 
V giamo, per lo valente , e bravo (cioglitor , che 
. fari de’ quefiti , e dubbj, quali d’uopo è , che 
fciolga in prima, giufia il nofiro cofi urne , chiun- 
que vuol eflere nofiro Re . E perchè , come udi- 
Ile , egli hi il Fantafma in capo di parergli qui- 
vi ogni cofa bianco ; hafil a fce^lier però appo- 
fiatamente un Luogo, ove ogni cofa biancneg- 
- gi ; baffi però ad afpergere , e feminar tutto a 
. Farina il lui Lafirico , Farina a’ Tetti , Fari- 


na alle mura , Farina dappertutto . Oippiò in 
Lontananza vuolfi fiendere una come apparcn* 
za di Fiume , di Mulini a migliaia dappertutto 
cofparto , ed affolrato , qual fuole feena appun- 
to a Teatral ufo iltruirfi , e dippiò di quinci , 
e di quindi , per tutte quinci intorno le vici- 
nanze gli s’ hi a far fentir un perpetuo romo- 
rio di Frulloni . Hor al primo porr’ il piede , 
ch’egli fari in cotal luogo, noi gl’ ufcircrao in- 
contro tutto bianco vefiiti, e in arnefe recati , 
come di Mugnai , della qual Gente , diremo- 
gli , effer qui pieno il Paefe , e ficcome dal fud- 
detto Oracolo ammoniti, volonterofiffimi fi di- 
' mofireremo d’ averlo a>Re • Il refio poi della 

' E 4 dan- 
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danza tolgo io a mio carico di guidarlo > e ve-', 
ftir la finzione di tutti i fuoi finimenti » ed ia 
fomma in feguito a tcnor deli’ incidenze fi reg- 
geremo . 

Antic. Mìi e fe diminuendoli in lui quefta fpecie 9 
di raffigurarfi cioè , che qnefto fia il Regno del- 
ia gran Crufeagna , e rifufeitandofi , e ravvi- 
vandoli in lui la memoria di Firenze , di Ser 
Tofeanifmo, della Crufehetta, di voi, di me f 
del Seicentuccio , e di MelTer Quattrocentuccio, 

€ malTime fe (quadrando egli a poco a poco bea 
ben le noftre faccie , egli belbello venga capa- 
citandoli, e cominci a titubare , quella non fia 
altrimenti la gran Crufeagna , noi non fiamo al- 
trimenti Mugnai , quali proteftiam d’ elTere •, mà, 
fiamo voi il Signor Neutralio, io l’Anticrufco, 
e quello Luogo fia effettiva, e realmente la vera 
Firenze, come di fatto è, come camminerebbe 
ella all’or la facenda? 

Neut. Oh in tal cafo , converrebbe con 1’ ultima 
faldezza follentargli la finzione, e mantenerglila 
fino alla temerità , pcrfinchè un tal per noi fvaa- 
taggiolb lucido in lui dilegualTefi ; e in ogni ca- 
lo potrebbe dirglifi , quello elfere realmente il 
vero gran mondo crufc'antile , quella della gran 
Crufeagna la Sede , quella la fua grande Me- 
tropoli ; mà Firenze , Ser Tofeanifmo , la Cru- 
fchfctta , e tutti gl’ altri , effer folo una piccol 
Colonnia di Crulcanti , allo ftelfo Ser Tofea- 
nifmo data in Sovranità , ed avente rappor- 
to a quella grande Metropoli , come a fuo ca- 
po • • • 

Antic. Mà e qual beneficio vi prefiggete voi, fia per 
rifultarci da tal’ Invenzione. 

'Neut. GrandilTimo / Già vi dilli , come noi fui 
fondamento dell’ Oracolo , s’ abbiamo a mollrar 
vogliofilfimi d* livcrlo in Principe : s’àbbiampe-- 

rò nel- 
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tb nello ftcffo. tempo a proteftare , non volerlo noi 
a verun patto aver in tale , s’egli in prirtu non 
s’indofTa il carico di far la Guerra a tutti gl’Anti- 
■ crufchi noftrifibelli, e mortali nimici di quello Pae- 
fe . Imperciocché gl’ abbiamo a fopporrc eflervi 
una raz^a , oriunda bensì di codi , ma fpuria , e 
tralignante , ficcome quella, che difcende da quel- 
la Crufca, quale da’noftri-FruIloni fi difgrega, e fi 
«lifcerne dalla Farina , come parte di lei la pih 
impura , e la piìi fecciofa , e quella Crufca , gl* 
abbiamo a dire, ficcome è vero, elfere la proge- 
nitrice di tutti quelli, che appellar fi dovrebbono 
li propriamente Crufcanti , perocché , ( e quello 
fìa mia cura il dizifìrarglielo ) gl’abbiamo a diré, 
il nomedi Gru fcagna nonelTer il nome di quello 
Paelè proprio , e naturale , ma alTunto, ed av- 
venticcio , dopo cioè debbellatafi da noi la Cru- 
fcagna llelTa, che é per noi Paefe di Conquilla , 
in quella guifa appunto , come fii altra volta fag- 
«iamcnte riflettuto, che Sci pio dalla nimica Af- 
frica foggiogata, dinominorfì Affricano; Horco- 
' sì appunto quella nollra , che un tempo la grand* 
Ifela Farinaria appellavafi , vinta, e fottommelTa 
la gran Crufcagna , ne aflunlè il nome , e dap- 
poi mai Tempre la gran Crufcagna apellofll j e 
li Crufcanti, dopo la perdita della lor Patria, 
cui noi fuccedemmo ai Dominio , ed al nome , 
fdegnando aver un nome con noi aceommunato , 
d’Antierufcanti , o fia Anticrufchi il Nome s’ ap- 
pofero ; mà perchè nè la memoria, nè il dolor 
delle loro perdite in loro mai per volger d’età fce- 
moffì, però infofFerenti lèmpre del noftro giogo, 
pur tuttavia mai femore rivoltofamente tumultua- 
no ; Onde impegno de’nollri Re è flato mai feyn- 
pre, di ftar con elfo loro coll’armi in mano, e 
mantenergli una guerra viva mai Tempre , ed im- 
mortale i c a tanto , fe vuol eflcr noftro Re , 

gli 
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gli diremo , dover lai pure impegnarli - 
Amie. Mà, c in che ha una tal guerra a proffitta- 
re al noftro intento? 

Neutr. Eccolo . Siccome a lui, che Capo farìi. di 
tutti gl’ appellati a contrario fcnfo Crufcanti , co- 
sì a voi , che Capo v' avete ad infingere , fe così 
vi piace, di tutti gl’ Anticrufcanti , ed Anticru- 
feone vi avete a chiamare : A lui , difll , cd a 
voi, io provvederò Arme, eSoldatefca, e quan- 
to' a guerra è raeftieri : sì , ed intanto però , che 
tanto i Tuoi, quanto i vofiri Soldati fian tutti a 
mia divozione, e meco d’intelligenza: in^ guifa 
che , a commettere , che fi venga , come fi ver- 
rà , un fatto d’ arme , i di lui Soldati abbiano a 
' cedere, e lafciarfi foprafar in maniera, che il lo- 
ro Re cada nelle noftre mani priggione j E prig- 
gion pofcia , che 1* avremo , fia noltra cura , di 
funi, e Canapi ben bene attraverfato , per matto 
fpacciato lafciarlo finir all’Hofpitale • • • ^ 

Amie. Mà e dove troverete voi poi i Soldati per il 
bifogno di quella guerra? 

Neutr. Non dubitate: non che di Soldati , ma vi 
prometto di fornirvi , e voi , e lui d’ uno lluol 
d’Amazoni, e di Giganti eziandio; lafcialacu- 
ra a mC) dillè Gradalo. Già fin dal primo fol- 
• leggiar, che udii delCrufcanzio, fortami tantollo 
in Capo r Idea , volai a dar gl’ ordini opportuni 
per la fopramentovata, univerfal Imbiancazionc, 
lìccome anco per 1* apprellamento del Fiume , 
de’Mulin , de’ Frulloni, e di tutto il reftante , 

■ che farà a quell’ora, lìccome immagino, preflò 
ad ultimato . Andiam pertanto , ma ecco Ser 
Tofcanifijio : fa di mcllicri preoccupar il di lui 
favore .... 
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SCENA Vili. 

■ Ser Tofcitnifmoi e detti. 

Ser Tofc. ^ O m’allegro forte coneffo voi, Signor 
J, Neutralio, che v’abbia la Fortuna da 
fe, fenza voi afpettarlovi , tolto di mezzo il Ri- 
vale, c poflo r abbia in iftato di non vi poter 
piii nojare , con che fpianata refla per voi la via ’ 
all’ acquilo della Crufchetta, il cui poffeffo con 

■ cib rimane in rifguardo voftro[immancabiImente 
aflìcurato : me ne rallegro , diffi , fortemente , 
e certo l’accidente, ch’io intefi poc’anzi ' dell’ ain- 
matiraentodcl Crufcanzio non potca effer più ac- 
concio al voftro intento. 

. Neut. Di poco poflo giovarmene. 

Ser Tofc. Com’ a dire P Non è ella la Crufchetta 
per formai fentenza fiata da ine fatta voflra ^ 

Neut. Poco fuffragami. 

Mejfer Tofc. E perchè? 

Neut. pi troppo ella è prevenuta dall’ inclinazioiì 
pel Crufcanzio . 

Ser Tofc. Mù, lui impazzito di giù, non vienclla 
una tal inclinazione a mancar d’oggetto? 

Neutr. Non perchè il Crufcanzio a poflederla fia 
fatto inabile , farà ella d’ umor però di fu rro- 
gar me al pollo , eh’ egli in fuo cuore tene- 
va ... . 

Ser Tofc. E che potrà più ritrarnela ? 

Neutr. Un formidabil Giuramento... 

Ser Tofc. Un Giuramento? e come? 

Neut. Si fi , fappiate , che il Traditor del Cru- 
fcanzio con fupporgli bugiardamente me eflerc 
un mal oflervator di fua Lingua, c di fue Leg<- 

' gi gl’ ha di bocca flrappato un di que’ più| tre- 

men- 
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mendi Giuramenti > che frà Crufcanti , come fa- 
pere, ftringono infine a morte, col qual s’è in- 
oinólubiimente legata a non elTer pihih perpetuo 
mia Spofa.... 

Ser rofe. Ah Trilla! Voi mi llordite con tale an- 
nuncio ! ... Mi fiate , che fe Autorità paterna 
porri aver luogo , io d’ effa tutta a volito prò 
efficacemente varromrai, e ben fia, che fpedicn- 
tc anco fi trovi di far , che il Giuramento , fia 
quanto fi voglia formidabile , pure non olii pun- 
to : Non temete , io 1’ hò per fentenza fatta 
vollra , e ben faprb far sì che il Decreto mal- 
grado a tutti gP oilacoli , il fuo adempimento 
confi^ua .... 

Antic. Ed appunto , o Meflér Tofeanifmo, quello 
è cib, di cui fiam pii necelfitofi , cioè, che voi 
vogliate fpofare, ed accollarvi i noftri intereflfi, 
operando con noi di concerto , c concorrendo 
maflime in un’opinione, nella qual poco fa fia- 
mo tutti e due convenuti, e la qual andavifiio ap- 
punto ad effettuare , all’ or che voi qui capi- 
tafle . 

Set Tofe. E (juale ^ ^ 

Antic. L’opinione è , che giovi molto a noi , e ci 
fia molto proficuo, che poiché per noflra buona, 
fortuna il Crufeanzio è caduto in Pazzia; molto 
ci giovi, diffi, e molto ci fia proficuo di forti- 
ficarlo in effa, talmente, ch’egli non fene poffa 
più liberare , con che cantati noi refliamo in per- 
petuo da tutti que’ pregiudicj che da lui prove- 
nire ci poffano . 

Keutr. Sopratutto coll’ultima vigilanza fi vuol vie- 
tare, che la Crufehetta , e ’f Crufeanzio fra di 
lor non fi veggano , e non s’ abbocchino, per-, 
ciocché divifandofi ella al prefente la Crufenet- 
ta, come fon certo, 1’ ammattimento del Cru- 
feanzio non da altro derivar, che dall’effergU- 
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- li effa ultimamente moltrata un pò troppo fde- 
gnolà ) non v’ hò dubbio però , che fua prefen- 
te maggior premura farà , di feco, fe è polTi- 

• ■ bile , rivederli y per veder fe fcco rappacifican- 

doli , e ritornandolo feco in grazia, rihaver il 
’ ^ potelTc fano , e per far prova , fe poiché il fuo 

* rigor foverchio , com’ ella divifa, nò fatto na- 

® fccr il fuo delirio , ne celfalfe però T effetto 

f toltane la cagione : il che fe le venilfe fatto , 

i • nocerebbe , come vedete , ellremamentc a’ miei 
> - fini. 

I SerTtJcan. E dubitate voi, eh* io non fia pcracco- 
f Ilare a voi nel prefente affare , e ch’io non Ila 

I • per ifpofare, e appoggiar grinterelfi vollri col 
maggior impegno r Non che vietar, che la Cru- 
I fchetta vegga il Crufeanzio , ma allringerolla 
I • eziandio alfolutamecte a difamarlo , e dichia- 
S rarfi tutta TCr voi . Ite pure a travagliare per: 

1 r intento di ' ribadir il Crufeanzio nella fua fol- 

I lia , e di guadagnar la Crufehetta lafciate l’im- 

pegno a me, cn’io a tal effetto appunto in que- 
llo lleflb llante quivi addimmanderoila . 
jÈHtìc. Si ripolìamo in tutto fopra di voi . 

S(r Tofeaa. Non dubitate. 

S C £ N A . I X. 

Ser Ttfeani/fno poi la Cruftkrtta . 

' { 

Ser Tofe. 'I^i Lò Crufehettà . . . 

La Crufeh. Eccomi a Vollri cenni . . . ( ufeendo ) 
Ser Tofe. HorsìJ , Crufehetta, il mio Giudicato in 
favor del Sknor Neutralio , di giò ti è noto, e 
ben egli lo li hò meritato col valor impreziabile 
delle prefentate, iocomparabili fue firafi ; Hor 
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tempo è oramai, ch’el Giudicato 6’ adempia % 
difppnti pertanto , fra brieve a offrirli la man di 
Spofa, già per quefbe n<nzQ non credo aver a 
temer punto di ritrofia in te , .che offequente -, 

• • cd al paterno voler raffegnata Ito conofeiuta fetn- 
[ pre, ma fe alcuna n’ averti, vincila , e falla cedere , 
ch’io fin d’pra efpreffo te ne fb Ìl comando. 
Crufeh. Signore. . . , 

Ser. To{c. £ che vorrà’ tu dire? ... 

Crufeh, Pia dunque vero, che vogliate così ad un 
nimico voftro indiferetamente abbandonarmi ? c 
j. . con effo lui congiugnete il voftro fartgue.'^ neffuti 
' ' rifguardo avuto , e neffuna confidcrazion fatta d’ 
un sì fvifeeratiffimo voftro, ed . a voi tutto dedi- 
to qual è il Signor Crufeanzio.^ 

Ser Tofe. Che nimico ? Appo mé pih , che un fcioc- 
eo Amico, incomparabilmente più -vale un ini- 
' -mico abile •, oltre di che pel mo accidente di 

- pazzia, giù fai, che ’l .Crufeanzio è doppiamente 

- Inètto per te, . . 

CrUfih. Quanto, alla pazzia egli potria nnfamre : 

e qual maggior pregio avevan mai le frafi 
prefentate da^ Neutralio fopra le prefentate dal 
Signor Crufeanzio? [ 

Ser Tofe. Arditella.* oferai tu accaggionar in ciò il 
Padre tuo _di mal conofeimento , ed abbaglio ? 
c t’arrogherai tu in ciò faperrie di me più in 
fondo P E non fa’ tu , eh’ io in tai materie ho 
imbianchito il ^ pelo j e non fa’ tu Frafchetta , 
che in tal propofito, quando il tuo Diavol nac- 
que , il mio flava ritto alle panche } Ma la- 
Iciam le benemerenze con noi del Signor Neu- 
tralio , lafciara, ch’egli t’abbia con S be’ modi 
di diré, e così copiofi prefentata , c vantaggiato 
l’Erario noftro ; potreftì tu , fuor di lui , affor- 
tir uno Spofo di più forbite, maniere , e di più 
gemili? • , . 

Lm 
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La Crufch. Sì , ma egli alla fine non è Crufcante, 
nè Tofcan vero ... 

Set To/c. Dìpiuttoiìo, ch’egli non è Crufcantc, nè 
Tofcan fallo , ed affettato .... Mi fo ben io 
dove il Diavol fi tien la coda , fo ben io di don** 

' de originan tue refiilenze .- . . Ella è la paffion 
• fovverchia pel CrufcanztOf che ti pon le trav- 
vcggole , e del Signor Neutralio ti fvoglia : E 
fo ben io sì pur troppo 1* abiffo , in che il fed> 
dutor di Crulcanzio t’ha fprofondata con un de’ 
*- noitri Giuramenti fatali; ma quanto al Genio fa- 
' prò ben io fpegner il fuoco, che pel Crufcanzio 
' in mal punto ti rifcalda, e faprò ben io fviziar- 
ti di codelìo tuo genio malnato; e quanto al giu- 
ramento egli non è un impedimento si inamovi-^ 
bile , che togliere non fi poffa ; e ben n’ abon- 
dan fperienze , e ben mio penfier fia confultar 
« le Storie, e i Seniori del paefe fino ad alcun fpe- 
diente trovato, che in cafi fimili fia di prati- 
ca , e che a profcioglierti fia valevole. Frat- 
- tanto difponti pur tu , replico, alle nozze colSi- 
: gnor Neutralio. 

Crujch. Mìi, e non accorderete voi pur un termi- 
ne , nè darete proroga ad un sì duro paffo pet 
me? 

Ser Tof 0 . Per tutto termine abbiti non piò , che tut- 
to il refio del giorno andante , collo fpirar di cui, 
anche ogni proroga vò , che fpiri , nè piò in là 
deirindomane fia, che il tuo fpofarti col Signor 
Neutralio pur un momento protraggali : pcnlà, 
c rifolvi. C parte ) 
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SCENA. 

La Cmfchetta fata, 

M ai avventurata Cnifchetta f non ti badava 
ptr tuo etcrnorimorfo d’aver colle tue afprcz- 
ze fowerchie portato il caro tuo ad impazzare^ 
che dal canto del Padre eziandio queda dippiìi 
giunta d’ affanni ad oppredarti s’ accrefce ì Po- 
■ ' vero Crufcanzio / Quanto fon io contro te dra- 
' biliando , e ’nfuriando trafcorfa j e ben io vede- 
vo , che anelavi a fcolparti , ma fiera io non 
diedi adito a pur un tuo acccento. che ? Il 
da procurarli bora a tutta poda-fì è di pur una 
volta con reco riabboccarmi y e chi fa y che fe 
pel fbvverchio mio infierir impazzadi, per mo- 
drarmiti all’incontro tutta amorosi, e dolce , 

■ chi fa , didi , non tu forfè riabbia il fenno ? In 
ogni cafo fi tenti ; l’ evento pofcia abbiali in 
cura la f(»runa, e configlio in feguito , fi pigli 
dal tempo, e dagl’ accidenti . ( parte, ) 
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S C E N A XI. ^ 

Mejfa tutta a bianco , con un Fiume in Lontanarla 
■ tutto folto {li Mulini y e con moltitudine dt Fruì- 
' ioni per tutto intorno: Ser Tofcanifmoy Signor Neu* 
tralio ) Meffer Quattrocentuccio y e Seicentuccio y 
tutti in abito di Mugna/y con pià altra Turba di 
Mugnai di lor Ceguito , tutti con le faecie Infarina- 
te . Al primo comparir del pazza CrufcanzJo in que- 

fio Luogo cantano tutti in Coro, 

/ 

B En grato giugni in quefte Chìoftre amene ’ 

O della Donna nofuray Amore , e Spene... 

Signor Neut, Ecco, o Confocj, ecco il da tutti di 
noftra Gente defìderato , e fofpirato tanto , ec- 
co il dal noftro divii Melfere profetato per no- 
ftro Re ; Ecco lo ftrenuo, il prode Scioglitor de’ 
dubbi piìi inéfplicabili , il Rifponditor più accet- 
to a’ Queliti più irrefolubili i Ecco in fine colui , 
fotto la cui reggenza, ed Impero , giorni , ed 
anni abbiamo a menar felici , e vivere un’ età 
d’oro : Venite, inchiniamolo , giuriamogli tutti 
infiemc un ValTallaggio perpetuo , c tutte offria- , 

mogli le cofe nollrc, le perfooe , e le Vite. ^ ♦ 

Crufc. V ho dett’ io , quelli davvero eflere gl’ Elisj 
Campi / .. Ecco qua le bianch’ Anime .. ^ 

Signor Neut. Non , nò, Signore , gl’ Elisj Cathpi , * 
non. fon giù codelli, nè noi le bianch’ Anime al« 
trimente , . . 

Crufc. E in qual parte del Mondo adunque fiamo noi # 
quivi, miei buoni Amici ^ 

Neut. E non ravvifate voi il Grande , 1’ Amplif- 
fimo , il Magnificentiflìmo , 1’ Opulentilfimo , c 
per mille capi jnolto IllullrilÈnio , atque. Excel- 
V’ )F Itn- 
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82 ATTO SECONDO, 
lentiljìmo Regno della gran Crufcagna? 

Crufc. Gl’ è codefto adunque il Regno della grati 
Crufcagna? Oh me per tre , e per quattro vol- 
te Beato/ 

f^eut. Sì, il Regno della gran Crufcagna cgl è co- 
defto, e noi quel sì famofo, fpettabile , magni- 
fico , Clariflìmo , molto Illuftre , atque Colen- 
diflìmo Popolo di ^Mugnaj , che a queftc noftre 
Contrade sì da gran tempo v’ afpettiamo per 
darvenc lo Scettro , ficcome quelh , che a più 
legni vi riconorciamo apertamente per 1’ addi- 
tatoci dalle noitre Deit^ , c deftinatoci in Re : 
Mirate , mirate 1’ onorata Gente , che ha ad 
efler da voi comandata , mirate per tutto iii- 
torno i “ be’ luoghi di voftra futura Giurifdi- 

2Ìone. 

Mentre il Crufcanzio rmua tl tutto attentamente , 
fccppia aW improvifo un fiero romovio di Frulloni , 
i quali poco a poco rejiando^ finifcono tn un fole , 
e fi [ente dentro una voce^ che in aggirandoti Fruì- 

■ Ione canta . . , „ * 

O Giovinetti, aquai degl Anni il Maggio 
Della vera virtute il. lume toglie, 

- De’Crufcantili vezzi il felfo raggio 
» La tenerella mente ah non v’ invoglie; 

Solo chi fegue la Farina è Saggio , 

^ E di Farina il piti bel fior raccoglie: 

• “ Così il Tofeo Frullon grida girando , 

< Contento è ogn’uno la Farina amando. 

. ‘ Rimirate fpuntar matura , e bella 
*• Quella fpiga del gran, che poi fi miete, 

Poi fifgrana, fi pifta, e fi crivella, 

Poi fi frange al Mulin, come fapetc, 

Si fa pofeia , e fi cuoce il pan di quella 
Già del Frullon ferufeata entro la rete ; ^ 

’ Quel Pan, che fpirto dà fino agl’ Amanti , 

Che fepza pan ibn fireddi' tutti qjuanù. 

Gira 
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Gira appunto, come il Frullone, 

D’ o^ni cofa mortale anco la Ruota ; 

Sol il Pane non perde mai ftagione, > 

NeirUora del Pania voglia è krapre immota: 
Mangiam pure dei Pan , che in avverfione , 

Non vien, nè voglia tal iìa, cheli fcuota: 
Mangiam pure del Pan, ficuri llando. 

Che ne vorremo rimangiar, rnangiando. 

Crufc. tutto penfierofo , difc . Amici , mi s’ aggira 
- per mente in quello punto gravilfimo penfamen- 
to . . . Come può ella quella efferc la gran Cru- 
■ Icagna, fe quivi biafmali la Crufca ? E la Fa- 
rina , e ’l Pan di Farina s’ hh,- in pregio , c 
lì commenda , come per quelli Canti mi lì fa 
noto.^- - 

Ntut. Oh agevol cofa , o Signore Ha intorno a ciò 
a foddisfarvi : Sappiate adunque , come dal dop- 
pio ftipite di due Afcendenti nollre Anziane, e 
* Vetulle , La Farina, vale a dire, e la Crufca ; 
Sorelle, T una d’elle legittima, eioè la Farina, 
l’altra, cioè la Crufca, a così dire, cadetta , 
e fpuria*, da tal doppio llipite, dilTi, una dop- 
pia dipendenza diramalldi due popolazioni, una 
delle quali trahe origine dalla Crufca HeHa , e 
da «Ha per piò continuate Generazioni dipen- 
de , e quello è quel popolo di CruPanti vera- 
mente, c propriamente tali , ' che la gran Cru- * 
fcagna anticamente abitarono : 1’ altra popola- 
zion poi propagata, e trahente origine dalla F,^- 
rina , c che abitò mai ferapre , ed abita* que-* 
Ha, ehe un Tempo l’ Ifola Farinaria addiman- 
doHì , Hamo noi tutti , che qui vedete , e che 
pur noi un tempo Popoli Farinarj fummo addi- 
mandati, p Ha Farinicrì, o Farinanti , che tut- 
ti, c tre queHi Nomi da* noHti Storici prom- 
miPuamentc ci troviam dati : Hor arfero mai 
Tempre Ha quelli due Popoli aimici Ha^ di loro 

F 2 impla- 
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implacabili continue guerre -, ed affai fanguiuo- 
fe fazzioni in varj Tempi ( come ne’ noftri An- 
nali è marcato ) fra di lor commiferfi con vi- 
cer.devol fortuna , in una delle quali alla fine 
tal de’ Crufcanti per noi fi fece macello , e noi 
sì intieramente gli diftruffimo , che cacciati dai 
lor Pacfe, di cui noi tantofto s’ infignorimmo , 
i pochi Ibpravivuti a rintanarfi , e ricovrare ad 
altre Terre, e Luoghi coftrinfimo : E di una 
tanta Vittoria sì fattamente fi compiacquimo , 
che il Nome del Paefe conquifiato, c di loro, 
al Paefe nofiro , ed a noi , di appropriare deli- 
berammo ; ond’ è , che quella li gran Crufca- 
gna , e noi li Crufcanti d’indi in poi mai fem-^ 
pre, per una come contrapofizione , e locuzion, 
diro così , d’ Andiperifiafi fummo appellati ; e 
dereiocchè li Crufcanti Naturali udiron noi eoa 
firn il Nome , come in derilione , e in memoria 
delle lor perdite , addimandarfi , mal fofferen-» 
do un’ Appellaaion con noi comune , cangia- 
ronla, e ’l titolo, e’I Nome affunfero d’ A^nti- 
crufeanti , e le terre , e luoghi da loro al pre- 
fente abitate Anticrufeagna appellarono , ove 
da Anticrufeone ultimo Re della lor . razza og- 
gidì Regnante fon di prefente governati , e 
retti. 

* Crujc. Mà e come và , Amici , che per coftà ogni 
cofa è Mulini , ogni cofa è Frulloni , ogni co- 
la è Farina, ogni cofa è Mugnaj sì , e per tal 
modo, eh’ io non ho mai in mia vita veduto 
paefe, nè più Mulinevole, nè piùFrullonevole, 
nè più Fannevole , nè più mugnajevole di co- 
delio.^ 

Sh \nor Neut, Se voi quivi non ilcorgete altro, che 
Mugnaj , quello è , perchè in effetto noi qui 
fiam tutti Mugnaj , conciofiachè quello è quivi , 
a così dire , il mefiier Dominante , in guifa che 
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' ficcome apTO gl’ antichi Romani TAgricuItura 
un tempo tu in fommo pregio tenuta , c in alta 
' riputazion fi ebbe, attalche afiaiffimi fr\ di loro 
fi contano i paflati dal Campo immediatamen- 
te alle Dittatture , e molti numeranfi di que’ 
lor Pretori, e Confoli tolti immediatamente dal- 
le marre , e dall’ Aratro , a cui pofcia dopo 
le Preffetture degl’ Eferciti ripaflavano , Bifol- 
chi , a così dir , Laureati , e collo ftefib Serto 
Trionfale tuttor cinti le chiome ; Così quivi 
- la del Mugnaio è Arte Liberal , nobililfima , 

• cd è il noltfo un Ordin qualificato , riputatif- 
' fimo , da cui gli ftelTi fcelgonfi noftri Re , ove 

• dalle noftre Deità, d’ altronde non vengane! 

V* provveduti . Che fe poi voi non vedete quivi, 

' a così dire , altro , ene Cielo , c Mulini , Cie- 
lo, e Frulloni, Cielo, e Farina, Quello è per- 

• chè nè con minor apparato di llromcnti , nè da 
' minor numero d’ Opera; degno è , che trava- 
‘ glifi per aver in copia , e àbondevolmente ed 

a dovizia apprefiar quel sì raro , sì fàmofo , si 
" ricantato , incomparabil pan di Crufea , così det- 
to a contrario fenfo , e per così dir , ironica- 
mente , in quanto cioè egi’ è anzi da ogni me- - 
nomo atomo di Crufea purgatilfimamente defe- 
' cato , ed è anzi tutto una Quintelfenra , un 
cftratto , un Fior di fceltiflima , e fquifitiffima 
Farina , di cui chi mangia una fiata divien feien- 
ziato in ogni cofa, addottrinato In tutto il fei- 
bile , e a così dire , omnifoio , attalchè a far 
aquifto d’ una Scienza Univerfale di tutte le 
mecaniche , e di tutte 1 ’ Arti Liberali , a vo- 
ler faper di Matematica , di Geometria , di Geo- • 
■ grafia , d’ Archittetura , di Medica , di Mufi- 
ca, di Nautica, di Bellica, di Pittura, diPoe- 
fia, di Politica, di Filofofia, anzi a voler dive- 
•nire non che buonFilofofo, buon Politico , buon 
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Rettorico , buon Poeta , buon Caufidico ^ buca 
Giurifconfulto, buon Geografo, buon Matema- 
■ tico, buon Medico, ma buon Architteto ezian- 
dio, buon Sarto, buon Cuoco, buon Marinaio ^ 
buon Guerriere , d’ altro non vi hìi meftier , 
che d’ elTer buon Crufcgntc , o a meglio dir 
buon Farinante , ed aver una fiata aflaggiata 
di queflo pane ; perciocché chi fa di Crufea , fa 
tutto , c intende ogni cofa eminentemente : c 
quefia è la ragion, per cui, altro quivi non v* 
nà mefìier , fuorché di Mugnai , di Fornai , di 
Paftellieri, fendo quivi tutte Talfr’ Arti fovver- 
chie ; perciocché contenendo egli in fe quefta 
pan radicalmente , come vi diflì , i principi, i 
iemi , gl’ abiti di tutte T Arti , c facoltà , c di- 
fcipline, egl’abilita chi lo mangia a faper prt^ 
cacciarfi da sé tutto il bifognevole , tutto l’Uti- 
le , ed eziandio tutto alla Vita il Dilettevole 9 
al che ottenere , e confeguirc tanta mokipHciià 
d’Arti , e a’Artefici altrove é neceffaria . In fora- 
ma , io riddico , chi fa di Crufea fa tutto , e 
chi é tinto della Farina del noflro facco é di 
•tutto appieno Infarinato. 

Stufe. Oh Farina, onoratiffima Farina / Vera efla 
materia prima, Uniyerfal delle cofe, c degna sì, 
che agli quattr’ altri Elementi dell’ Aria cioè , 
dell’Aqua, del Fuoco, e della Terra, degnasi, 
replico , eh’ effa la Farina loro per quinto s* 
aggiunga! Oh qui sì, che cammina in fenfo per 
tutti fortunato il noto proverbio , che chi v^ al 
mulin s’ infarina , qui sì , che falla felicemente 
al contrario l’ altro proverbio , che avvifa di non 
aver nè mulo, nè mulino, nè gran Signor vicino , 
e qui sì in fine , che di tirar TAcqua al fuo mu- 
lino a tutti è lecito plaufibilmente . Oh Farina , 
io torno a dire , , onoratiffima Farina ! ma e d’ 
un paefe sì Molinevolmente Frullonevole , e Fa- 

rine- 
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rlnerolmente Mugnajevole, hò io ad effer Capo 
► fopra tutti autorevole? 

Tutti in Coro tornano a cantare. 

Sì sì : Ben grato giugni in quede ChioAre amene > 
O , della Donna noAra , Amore , e Spene : 
Crufe. Mà ) e per qual argomento vi avvifate voi , 
mè eAerc in realtà il vero ForaAierc dalle Di- 
vinità voAre deAinatovi in Re? Rifeontrate voi 
in me per ventura alcun fegnale , con che ra’ 
' abbiano i voAri Numi indiziato? e s’eAi nulla- 

mente mi contraAegnarono , come non temete 
voi d’ ingannarvi ? l’ fon ForaAierc , gl’ è vero 
c tale ) eh’ io venni quivi , cred’ io , pei fin d’ 
in Capo al Mondo; diflfi, credo , mercechè pel 
lungo viaggio ( Convien, ch’io dica così ) mi s’ 
è dileguata, c fmarrita in mente ogni fantafia ; 
ogni fpecie dell’ antica patria mia , del mio Pae- 
fe Natale, della Cafa , de’ Parenti d’ ogni con- 
dizione , ed efier mio per modo , che di tutto 
ciò pur un pochiAimo piò non raccordami , e co- 
deAo voltro un nuovo Mondo raffembrami , e 
voi gl’ Antipodi, a’ quali io fia penetrato. IoA>n 
fi dunque; replico, ì’ fon ForaAierc , mà e quanti 
ForaAieri non faran qui giunti , e non giugneran- 
no e prima, e dopo di me? 

Neutr. IL PRIMO FORASTIER QUI CAPI- 
TANTE ; 1 ’ Oraeoi pronunciò , e dacch’ egli 
pronunciò così , nuli’ altro ForaAierc nè pri- 
ma di voi , nè dopo aAaccioAt quivi : Ma l’ im- 
mancabil ficuranza , che abbiamo dell’ eAcr voi 
quel deffo , ella è , l’ efier noi piò , che certi , 
come i dubb; necefiarj a fcoglicrfi da chi vuol 
' efierc noAro Rè, indubitatamente pervoififeio- 
glieranno . • 

Crufe. E s’ io non gli fcioglcfii? 

AW. Gli fciogliercte ... Ed in prova, Rechinfi quà 
■ due Seggie ,^c voi Signor Farinante , a cui , fìcco- 

F 4 ine 
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me a miniitro , è Interpetre delle noftre Divi- 
nità un tal* Ufficio s’ appartiene trahete oltre , 
c proponete il primo dei due Dubbj , quali da* 

‘ nollri Dii commandato folte di proporre al Fo- 
reitier qui capitato { dategli campo di far pom- 
' pa del fuo fapere , ed affrettateci il contento d* 
aver frà bricve il noltro Rè : C dico così , perchè 
o che fciolgai dubbi, oche non li fciolga , lo fa- 
remo Rè in ogni modo , da parte a Ser Toj ca- 
ni fmo . ) 

Ser Tofc. Efeguifco. 

Ser Tofc. e Crufc, fiedono amendue . 

Ser Tofc. Le»geriffima difficoltà, e dalla fomma per- 
. ffiicacia voltra agevolmente folubilcofapientiffimo 
Foraltiere , io vi prefento in quella breve interro- 
gazione , qual do vervifi per me far in prima gli Dii 
mi prefcriffero .* per qual cagione cioè l’Elia la pri- 
ma Lettera deirAlfabetto? 

Crufc. Almo Boccaccio, Magno Dante, Divo Pe- 
trarca aitatemi voi in tanto azardo. . .Per qual cag- 
gione r A fia la prima Lettera dell’ Alfabetto ■'Que- 
llo è un millero più ofcuro , della notte , in cui Hcr- 
colcfìi generato! 

^eut. Come voi penate . 

H Crufcanzìo penila ^ e ripenfa, fi morde le labbra y fi 
figge le dita , fi Jh^na la barba , alla fin dice . , - 
Crujc. Horsù fiate, ch’ai fin ci hò colto .La ragion 
precifà, genuina, fondamental, vital, categori- 
ca , per cui VA è la prima Lettera dell’Alfabetto 
ellaèlaflefrafleffiffima, ipfifTima, indivifibile... . 

. capite? ' ’ 

ÌNeut. Se finirete di dir , capiremo ... 

/ Cr»/f. Mà perchè non vorrei, che credefle, che vi 
fofleunneo, un puntino, un pelo, unref]iiro,un 
atono menomo di differenza. 

I^eut. Btniffimo. * ' . 

■Crujc. La raggion dunque intrinfeca,. fondamenta!, 

' Cate- 
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^ CategQrica per cui 1’^ è la prima Lettera dell* 
Alfabetto ella è la ftefla , torao a dire , ftelTi- 
. ma, ipfiffiflìma, indivifibile , infeparabililTvma... 
mi ricevete ? 

2^eut. OH fe vi riceviamo ?... 

Crujc. Mi perchè vorrei , che fri quelle due ragio- 
ni voi concepifteun’identititotahffima . 

La concepiamo , hor partorite voi alla fin quel , 
che avete a dire . 

Crujc, La ragion dunque, io ripiglio per la ter^a 
.volta, la ragion precifa , intrinfeca, fondamen- 
tal. Categorica, vital, e principaliffima , per cui 
V A è la. prima Lettera dell’ Alfabeto ella è 
la ftefla , llefliflìma , ipfiffima , indivifibile , in- 
fcparabilifllma ragion per appunto , per cui la 
• Lettera ultima deirAlfabetto fieflb è il Zitta... 

. SI , torno a ripetere , per quella ftefla ragione 
per cui il Zitta è la Lettera ultima dell’ Alfa- 
betto, per la ftefla ragion per appunto anche 1 ’ 
^ è la Lettera prima dell’ Alfabetto fteflTo . . 
Quefta è la ragion : quefta , queftiflima , que- 
ftifiTifiTima, identifica , incarnata, nè altra ve n* 

;■ h'a per imaginazione . 

Tutti ridono ! clamando. Ohbraviffimo, braviflìmo.^ 
jNeut. Oh all’altro dubio adeflò . . . 

Ser Tojc. Eccomi prello . . . L’altro dubio, che 
avete a fcioglicre, e 1 ’ altra difficoltà è quefta: 

! Che voi cioè ci dovete aflegnare qual fia propria- 
, mente il vero preterito del Verbo cuocere, maf- 
fimamente nella prima perfona del numero ringo- 
iare ; perchè il dirio cofli. Io coqui. Io cocei 
' fon voci dure cotanto, afpre, ed impratticabili , 
che ben fipuòidir, che quello Verbo non abbia 
buon preterito. 

Crujc. Oh a quefto, rifponderò , come da me fi fuole 
; liberi fenfi in fcmplici parole. Rifpondo dunque 
circa quefto j e vi dico liberamente, che la ra- 
gione 
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gione unica,, di cui io fono informatifTimo ( ed 
è queila una iloria autentica , e cofiantifTima , 
validata dal Tellimonio di migliaia e migliaia di 
Scrittori Storico-Grammatici , onde non lice aver- 
ne la minima dubitazione ) la ragion , dunque 
replico , per cui il verbo cuocere non , e non 
avrà mai piìi preferito , ella è perchè monna 
Grammatica , per certo non fo qual accidente 
occorfole, gl’ el confifcò , e il fatto andò così. 
Stando un giorno monna Grammatica verfb l’ora 
del pranzo cuocendo per fuo ufo certa tal vivan- 
da , perciocché 1’ ora era tarda , ed effa affa- 
mate oltre modo , però fi brigava grandemente 
di fpedir la cottura al piò corto , che gli foffe 
pofiìbile , e qua e là per Cucina follecitamentc 
aggiravafi per apprefiar gl’ Ingredienti alla Vi- 
vanda neceflarj : Hor avvenne, che mentre dal 
Focolar , e dalla pentola, effa hor ad un luo- 

f o , hor ad uni altro della cucina , fecondo la 
ifbgna trasferivafi , e di quinci alla pentola , 
ed al Focolare in fretta in fretta facea ritorno, 
in quel fuo incettante, ed affrettato andirivieni, 
un de’ piedi non sò come le fallì, e tal d’ una 
matta botta fupinafdrucciolando, effa fui terrea 
colle natiche percotte , che glie nerimafe il pre- 
terito contufo tutto, ammaccato, e indolentrato 
malamente : qnd’è, che trà per dolof. trà per 
‘ difpetto, effa in quel primo impeto dalla raboia 
trafportata , maladitte , e condannò il miferabil 
Verbo cuocere, cagion infaulta del dolorofo fuo 
difaftro, condannollo, ditti, a ftarfene fenza pre- ' 
ferito, o a non averlo almeno dolce, morbido, 
pattofo , mà ruvido , e magagnato com’ ella ap-^ 
punto teneva il fuo, della cui ammaccatura s’e^ 
be poi per piò anni a rifentire .... 

Ttttti Oh oh oh ..... 

Neut» Signor Farinante c non ccl’awifarQno etti i 

' nofiti 
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f «oftri Numi , che il Foraftiero i noftri dubbj av- 
ria rifolti y non già con raggioni intrinfechc , cd 
a priori , come fuol dirli, quello per l’altaoftru- 
llta loro non fi potendo , ma bensì con lepidif- 
fime Eutrapelie . . . Eccolo a puntino verificato . 
Horsb Signore voi fiete noftro* Re ; Una corta 
Inforraazion comportate , eh’ io vi premetta in 
prima all’ inftruzion voftra , e al buon governo 
del voftro Regno impreteribilmente bjlognevo- 
le , appreflò un altro piccol faggio foffrite pur , 
che noi tiriam di vofira capacità in un altiA 
particolare, in cui non hb dubbio, non fiate véi 
col confùeto valor per diportarvi , e con ciò fol- 
tanto , fenza da voi piò altro clìggere , vi por- 
rem fui Trono . L’ inftruzion dunque , ca io 
. vi debbo ella verfa circa le forze militari , e 
’l militar governo di quello Regno , intorno a 
cui fappiatc ; Coftume inveterato degP antichi 
noftri Re eflere flato mai fempre di tempo in 
tempo di nodrire in propria Corte , ed a regie 
’ Spele un tanto numero di forti , fiere , gagli- 
arde e bellicofe perfone , quante appunto nell’ 
Alfabetto fi contan Lettere , che fon ventiquat- 
tro frà del feminil genere , e del mafehile , e 
di quefto drappello tra d’uomini , e di donne , 
che pur le donne altresì ricevonfi in quefto 
ruolo ( non più di cinque però ) sì per la ge- 
nerazione, sì perchè per eflèr fcelte -delle piu ar- 
migere, piò marziali, fon atte all’armi , nel cui 
efercizio di continuo agguerrendofi , vagliono in 
guerra al par degruomini , di <juefto drappello , 
difll , ne hanno gl’ antichi noftri Re inftituito 
un come illuftre ordine militar di Cavalieri , 
iqapegno de’ quali è di guerreggiar a difefa del 
^ Regno , c propagar per la terra tutta i confini , 
la Giuridizion del Crufeante Impero ; e per- 
itano quciy per divifa , e. marcati fon, come con 
4.' • marca 
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marca regia , trà noi d’ altifTimo onor riputata » 
e riverita da tutto il Regno , ficcome quella , 
che infpira un coraggio eccelfo , e invincibili 
come , ed immortali gli rende .* fon effl marcati 
• dilfi , Le cinque Femine con altrettante Lettere 
d’Alfabetto di feminil genere , che però qual 
d’efle porta per divifa T A , qual 1’ £ , qual 1’ 
H, quale il K qual la Zitta, inteffute nel loro 
abito militare , e i deicinove reilanti mafehi 
fregiati fono con altrettante Lettere d’ Alfabet- 
di genere' mafehile, e però chi ha per marca 
B , chi il C , e così fino all’intiero numero 
di diecinovc , e quando vengon quelli per morte 
à mancare , altri fe ne rimpiazzano in pari 
numero , ficchè il determinato lluolo de’ venti 
quattro fulTifte fempre , e ftà Tempre in piedi . 

- Hor di quelle razze , e de’ lor congiugnimen- 
ti , e connubi , ne fon. poi difcefc di tem- 
po in* tempo popolofifflrae , ed ellremamente 
guerrefche Filiazioni , e Generazioni ; onde fe 
n’ è ellratto talvolta a vantaggio di tutto il 
Regno un numero d’ armati innumerevole , e 

■ fe ne fon formati, e polli in Campagna ^aven- 

■ tofi eferciti , e quelli han per marca cialchedu- 
no una parola Crafeante foVmata dalle Lette- 
re portate per divifa da’ padri loro , nè con 
altro nome appellanfi , che della parola , onde 
Ibn marcati , e qual portano fu gli fchienali 
della militar velie ricucita , e improntata , e 
però chi d’ elfi , fe è Femina , addimandafi di 
tal Torta , chi per illrada chi che che fia , chi 
difputa ; e fe è mafehio chi fparuto , chi do- ^ 
verofo , chi caparbio , chi acconcio, chi tam- 
poco , chi perlochè, chi a un di preffo, chi in 
quel torno , chi non pertanto , chi miferevò- > 
le , e chi domane . E’ poi avvenuto anche tal^ 
volta , che di que’ lor congiungimenti alcuni* • 

Érma- 
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‘ Ermafroditi nc fon Tortiti, nè mafchi, nèfeminc 
■r cioè, mà di dubio e non ben efternato feflb , 
nè- quefti- pertanto , a cagion del continuo efer- 
' cizio d’ armi , in che vivono punto , men degl* 
altri fon buoni a guerra , mà perchè per non 
cffer cflì nè ben mafchi , nè ben feraine mal fi 
potea lor dar per marca una parola o pofitiva- 
mente mafchile , o feminil pofitivamente , s’ è 
trovato lo fpedieate di applicar loro per divifa al- 
trettante di quelle parole , le quali per efler di 
genere comune , e promifcuo godono il mafco- 
iino , e’I feminino articolo indifferentemente, 
poffono appunto appellarli gl’ Ermafroditi delle'" 
parole, come a dire, Fine , Carcere , Olle , Aere, 

• ed altrettali . E’ poi avvenuto ancor dippih , che 
akuni parti di tai Congiungimenti , creduti Te- 
mine fui loro nafeerè, per non eflerfi dapprin- 
cipio ben feopierti per Ermafroditi ; in progref- 
fo d’et^ > .'non Ibi per elfer in lor prevallo il 
viril feffo, fon divenuti mafchi , ma per una 
eotal ftrana' vegetazione fon crefeiuti per modo, 
che fino a Gigantefca flatura fi fono alzati , ed 
a quelli fon fiate accommodate per marca quelle 
parole , 'le quali di lor natura pofitiva fon Te- 
mine , ma quando crefeono al fuperlativo grado 
diventan molti Giganti , come quella parola 
Lettera,, che nel fuo fuperlativo ci dà Letterone, 
non Letterona , e così Lanterna , Forca , Un- 
ghia , Volpe , Fineftra , Barca , Rofa , Mac- 
chia , Stanga, il cui fuperlativo è Lanternone, 
Forcone , Unghone , Volpone *, Finefironc , 
Barcone, Rofone, Macchione, Stangone: e non 
Canternona, Forcona con tutto il refio : E di 
quello Battaglion di Giganti è Condottiero , e 
Capo il fàmofo Fulmine di guerra , il Gran Gi- 
gante ConciofiamalTimamentecofachè , a cui tutti 
gl’ altri, ubbidifeono , come al pih fublime , e 
i • , fin 
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■ fin dagl’ omeri in fufo a tutti gl’ altri fovraftati- 
. te . E tale , o Sigtìore , è lo (lato della milizia ^ . 
c delle forze di quello Regno. Nò crediate, che 
a cafb, e vanamente io vi abbia fin or tenuto 
un tal propofito, m^ a bel difegno, econpofitU 
vo accorgimento , perciocché ficcome qual poco 
dianzi vi accennai , Nimicizia mortale arfe mai 
Tempre frà. gl’ Anticrufcanti , c frà noi \ però 
per frefchi avvifi ci fi rapporta , effer di eia in 
Campo il loro Re Anticrufcone con formidabile, • 
c potente armata a danni del nollro Regno , e 
dritto cammino marchiar contro alla Capita- 
le , ond’ è , che fe le novelle recate non fal- 
lano , r avrem frò brieve alle mura ; e Tappia- 
te , che una milizia egli hà d’ ugual Genealo- 
gia , e d’ InlHtuto eguale alla nollra , governa- 
ta, e mantenuta con pragmatiche , ed offervan- 
ze in tutto eguali a quelle, che v’hòdi noi £a 
qui divifate ; fe non in quanto le parole appli- 
cate per marca alla Tua Gente fon parole dalla 
buona Crufca affatto tralignanti, e degeneri , e 
qual è appunto il prefente nome della lor Na- 
zione, Anticrufcanti. Mò ad un tal fvantaggio 
egli fupplifce con un fquadron di traslati , che 
fono il tcrror delle noflre fchiere , che però in 
Trono, che voi liete, fìa voftro immediato im- 
pegno di raunar le Genti , riunirle fotto i lor 
Stendardi , farne raffegna , provveder loro mu- 
• nizioni, ed armi, fornir loro in, fomma tutto il 
neceffario a guerra, e fopra tutto con alfabeti- 
co ordine fchierarle , conforme porta la loro mar- 
ca , e mettervi voi medefimo aila lor teda , e 
voi fteffo guidarle, com’è flato mai Tempre eft- 
flume dei noflri Re , che han fatta Tempre la 
guerra perfonalmente . Ed eccovi l’ inftruzione , 
di cui iopra mi vi coftituii debitore: rimane bo- 
ra un certo che, in cui feci rendete paghi, fcn- 

za 
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za i* imaginabilc indugio ^ tantodo v* incoronia'* 
mo. Udite . Cura principaliiTima di tutti i no- 
llri Re y e Genio innato in tutti queiU Popoli fin 
<Jal materno ventre portato è fiato mai Tempre , 
è , ed in decorfo Tara , come cffer deve , di dif- 
feminar la Crufca per tutto il Mondo , di ren- 
der , fe far fi può, l’Univerfo tutto Crufcante , 

, e far , che la Giurifdizion noilra; fe è polfibile , 
fino alle parti ultime della Terra §’ allarghi j e 
ciò non coir armi folamente, ma con piu, e piò 
indufiriofe maniere eziandio, di tempo in tempo 
praticate da’noftri Monarchi Utiliffìraa tra le 
quali è fiata mai Tempre il dar amico , cortefe, 

■ hofpitaliffimo ricetto a tutti i Fora fieri , de’quai 
pero Tempre v’ebbe qui affluenza copiofilfima , 
ficchi quefta Reggia a’ è d’ ogni tempo afìòlla- 
r • ta , perciocché non 1 ’ Italia folamente da tutte • . 
' le fue provincie vi manda e Napolitani , e Ro- 
mani, c Lombardi, c Piemontefi, e Veneti, e 
perfin Genovefi , c Bergamafchi , c Furlani , ma 

f )erfin TAlemagnà, la Francia, e la Spagna , e 
’ Olanda , e f Inghilterra , c Turchi, e Tar- 
tari , c Chinefii e Indiani qui confluifcono ad 
apparare la Crufcantil fcienza , e Facoltà .* E 
- perchè i piò di tai Foraftieri fono sì idioti, e 
rozzi, e de’ Dogmi noftri sì ignari, c digiuni y 
che penano tal or piò anni , a cagion raalTima- 
mente dell’Idioma loro, dalnofiro affatto difcor- 
dante, ed eterogeneo , ad apprender , e profe- 
rir quefta fol parola Crufca; però impegno pre- 
murqfiffimo , e Cura capitalifiima de’ Sovrani 
noftri è fiata Tempre di tempo in tempo di far . 
fpiccar la lor vivacità , e fagacità maffimamen- 
te in Inventare alcun fpiritofo ftratagemma, con 
cui piò facilmente s* imprima in quelli zotici , 
fe non altro quefta parola Crufca , loro in piò 
modi piò, c piò volte ripetuta, per piò in capo 

ftam- 
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Campargliela , fiechè per così dir , vi s’inchiodi, 
onde poi d’ efl» memori, in tornando alle ‘lorrpa- 
' trìe i primi rudimenti fpargano di noftradifcipli- 
na ne’ lor Còmpatriotti , ficchè invogliandoli, e 
curiofìtà in lor dettando dippiù faperne , qui 
traggano in folla da tutte pam , e con ciò' futi* 
• ali della Fama portato il nome nottro voli per le 
bocche degl’Uomini , e per la terra tutta propa- 
ghili . E ^er aflìcurarci della buona riufcita de’ 
noftri Re in tal particolare, quindi è , che nottro 
Coftume s’ è , pria d’ alzarli al Trono dì tome 
una piccol prova , che ferva come di faggio del- 
la lor futura attenzione, e capacità in tal’impor- 
tantiffìmo impegno . E quefto appunto è quanto 
fi defidera , che voi pur quivi , così sh due pie- 
di, adoperate, doppodichè immediatittìmamente 
vi incoroniamo. 

Crufe. V’hà qui di prefente alcun di tai Foraftieri? 
^eut. Ve n’ha una gran parte. 

C^ufe. Hor traggano manzi , e mi fi fchierin d’ in- 
torno, che iortami in quefto punto in capo un* 
Idea , immantinenti la compifso , e corrifpondo 
forfè con elTa all’ efpettazijone . 

Il Crujcanzio fi mette a federe ^ e tutta la Turba de' Mu~ 
gnaj gli fifehiera d' intorno ordinatamente. 

Cì-ufe. Hor dite. Amico, ( al Neutralio ) non m’ 
avete voi fignificato fin’ ora , coftume de’ vo- 
ftri Re elfer ' flato di nodrire a ulb di guerra 
una razza d’ uomini , e di Donne corrifponden- 
. ti in numero al numero delle Lettere dell’ Al- 
fabeto, e marcati ciafeheduno gl’ abiti, e la mi- 
litar Vette coir impronta d’una Lettera partico- 
lare ì Hor ben chi vieta , ch’io d’eflb tteflb que- 
fto medefimo ftraugemma non faccia ufo qui, per 
addottrinar nella Crufea que’ Foraftieri ? Atten- 
detene reffetto: Dimmi, echi feitù.^ C interroga 
il primo della fchiera . ) . ^ 


/ATTO SECONDO. 97 
Rtfp. Mi fon Venezian, Patron, e fon vegnuo fin 
aa Venezia in fio paefe , per efler ammaefirao 
in te la Crufca.... 

Cru^c. E voi chi fiete ? ( 4/ fecondo.) 

Rijp. Mi fojo Zenefe , Signoe , e vegno fin da Ze- 
na pe’impaae la Cufca.. .. 
drufc. E voi ? ( al terzo . ) 

jRd/p. lò, foi Furlanch’ Siors’ , e fin dal Friulis vien- 
nis pier' impararis li biellis paranlis della Cru> 
fcbie.... 

Cr«/f. E voi? ( al guano. ) ^ 
i?z^.‘Mi a fo fiergamafch Siur, c fo vegnit perfin 
da Bergem , per impark de Crufch . 

Cru^c. E voi ? ( «/ quinto . ) 

le fuiFrancè, Monfieur, c ie vien zufchede ' 
Franz, pur’apprandre la Crufche.... 

Crufc. E voi ? ( al fejio p ) 

Ich bin’ Teufche , mein’ Hert’ , und ich 
. iComm’von’Tcufche lands’ zh lehrncn die Crur 
fchc. .. 

Crufc. Hor ben , fenza moltiplicar ulteriori interro- 
gazioni, Udite . Th ( dice al primo della /chic- 
. ra. ) 

Tù (arai la Lettera Tìi i at fecondo . ) 

Tù farai la Lettera B. 

■ Th (al terzo ) tu farai ilC. 

Th ( al quarto ) th farai il D: 

Tù ( al quinto ) tù farai!’ £, ( e cos) fuccejjivamen- 
te fino al zitta.) 

Crt/c. Hor tenga ciafcheduno a memoria la S\i^ 
Lettera perfonale , c attendete il refio . Ven- 
ga qui la Lettera V: ( Il Crujcanzio piglia^ per 
mano la Lettera V e là colloca in meveo della Sce~ 
na,) 

Crufc. Venga la Lettera h (piglia per mano la Let-. 

. Cera If e la colloca appreso P y) . 

C^fc. Venga un’ altr’ k , c tù farai quello ) dice ad 

C un al- 
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• un altro della turba, e lo ptglta per mano, e locoly 

' loca appreso PI.)' ^ , r 

Crufc. Venga la Lettera A ( pigUa per mano laLet- 
tera A , e la colloca apprejfo tì fecondo V. ) 

Drufc. Venga hora VL ( piglia per mano la Lettera L , 

e la colloca dietro V A.) . „ , t. 

Crufc. Venga un’ altr’ ^ , e tu (arai quella (rf;- 
' ce aiPun altro della Turba , e la colloca apprefr 

^fo PL) ' ' - ^ 

Crufc. Vegna hora la Lettera C ( piglia per mano la 
Lettera C , e la colloca dopo la feconda A ) 

Crufc, Venga 1’ C pigH^ la Lettera R, eh 

colloca dopo il C) 

Crufc. Venga la Lettera V un’altra volta, etula- 
-raril terzo dice ad un'altro della Turba , di 
a quelli , che non entrarono nel numero delle 24. 
Lettere, ( poi il Crufcanzio piglia permana il terzo 
• V, e lo colloca preffo la Lettera R ) 

Crufc. Venga hora fa Lettera S ( piglia per mano 
la Lettera S e la colloca dopo ti terzo V ) 

Crufc. Venga un’altro C, e tu farai quello 
’ un altre della Turba , e lo colloca dietro P S) 
Crufc. Venga, hora finalmente la terza e tù fa- 
rai quella ( dice ad un nuovo della Turba , e la collo^ 
ca dopo il fecondo C ) 

Crufc. Hor leggete; che parole formano quelle Let- 
tere? Formano quelle parole. VIVA LA CRU- 
' SCA: Su dunque gridate tutti ad alta voce : 
VIVA LA CRUSCA. 

• Il Fenez. Viva la Semok 
Il Genov. Viva la Crufca 

■ Il Furi. Viva la Crufchie 
Il Bergam. Viva la Crufch 
Il Frane. Vive la Crufche 

■ Il Tedefc. Vivatz die Crufch 

Il Crufc. Oh che lingue di papagalli / Havete da 
pronunciar} come vedete } che le Lettere fon 
- ' . com- 
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' compitate in noflra lingua , e non come porta 
il yoUro linguaggio. . . Su facciamo un* altra 
" prova ... 

Jl Crufcanzio fceglie dalia Turba le Lettere neeeffarie y 
formar ^u^a parola : Viva la Cru fc beltà : 
poi le disfà f e forma fuejf altre .* Viva la ■ Cru- 
fchina: poi le disfà y e forma ^eji' altre Viva Ja 
* Cfnfcarclla: poi le disfà y e forma ^ueji'altre. Vi- 
va la Crufchuzza .* poi le disfà , e forma ^uejìi al- 
tre : Viva la Crufchazza : poi le disfà , e forma 
^uejf altre: Viva la CrttfchijTìma : poi le disfa , e 
forma quejf altre: Viva ta Crofcona: poi dice. 

Su gridate tutti ad alta voce : Viva la Crufco- 

XIA • • • • 

Il Venez. Viva la Semolona 
Il Genero. Viva la Cufcona 
Il Furi. Viva la Crufconias 
n Bergam. Viva o’I Crufchìi 
Il Frane. Vive le Cruchon 
Il Tedefc. Vivatz de Crufchonne : 

Il Crufe. Oh me mefehino ! Che lingue f(;ommu- 
nicate Ibn mai codeile I e non vi farà modo di 
poterle incrufeare ?... Su predo y predo incru- 
Icatevi,.,, 

Il Crufcanzio fceglie dallaTurèa p ejhrnfcina con fret- 
ta , e con violenza , pigli andott pel braccio , e spin- 
gendoli y quelli y che han le Lettere neeeffarie a for- 
mar quejta parola : INCRUSCAT ' VI : poi le 
disfà y e dice: Su predo , predo difincrufeatevi : 
Sceglie y e Jhrafcinay efpinge in fretta y e con violen- 
za altrettante Lettere nec<ff arie a formar gue fa paro- 
la DISINCRUSCATEVI:/>o/‘ le disfày e dicejSu 
predo , predo , tornatevi ad Incrufeare , e con 
Jempre maggior fretta y e violenza fpipne , e Jìra- 
feina le Lettere neeeffarie a formar guejf altre parole: 
TORNATEVI AD INCRUSCARE: poi le tot- 
SM a disfare > e poi dice . 

G 2 Crufe. 
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Crujc. Horsù provatevi per la feconda volta a gri- 
. dare: VIVA LA CRUSCA 
I Forajxitri tornano a griaar tutti viva la Crufca^ 
n>0 nel loro linfuapgto , come /opra . 

IlCrujc. Vivail Ciefo, che quedaé una cofa infoi?- 
portcvclc; icron pcflopiìi aver pazienza. 

Qui il Inatto dà à tutti , e tutti danno ni Matto ^ e 
coit tutù conjuj amente, e tumultuariamente inSce^ 
na fi ritirano. 

Fine del Secondo Atto, 




/ 
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SCENA PRIMA, 

Il Signor Neutralio » ^ V Signor Anticrufco con (c- 
gutto di numeroft Soldati , portanti tutti nel fini- 
to .braccio per Scudo un gran Libraccio , e nella 
defira mano uri hajia fatta a foggia di penna da 
fcrivcre, ed aventi ciafchedun fuìle fchiene marca- 
sa a lettere majufcole una parola Anticrufcante . 

il Signor Neutx H adeflb sì , che potiam 

■ ■ diX) che il Crufcanzrio è 

ua pazzo finito , ed intie- 
ro / Adelfo sì , eh’ egl’hà, • • 

tutti i quarti , che bifognano alla più pertètta 
pazzia / £ addio sì, che fiam fiior di tema, eh* 

«gli per parie fua abbia più ad attraverfare i no- 
ftri difegni. Nello fiato di pazzia, ch’egP è , 
noi potrelfimo , vaglia il vero , carico di fimi 
confignarlo fenz’ altro all’ Hofpitale 4 pure , per- 
chè, la Cruffihetta , come fua parziale , potria 
perciò meco adirarfen^ e imputarlomi a fuper- 
«hieria , però per falvar le apparenze e’ lì con- 
vien d’ alcun verofimile pretelto colorire il fat- 
to , ficch’ ella non abbia meco a rachiamarfe- 
ne , e volermene male : Farem dunque così ; 

<jiù io ho fuppofio al Crufeanzio ( come lìam 
, txa voi, e me convenuti ) che nimicizia monal 
palTi tra Popoli Crufeanti , e gl’ Anticrufeanti / 

G 3 « gl* 

.v'/. 


Digitized by Google 


yio2 AT r 0 T E R Z Q. 
e gl’ hò fuppofto fimilmcnte > che voi Anticru- 
fcone lor Rcj, armate abbiate a danni deflagrati 
Crufcagna tutte le forre voftre •, e veniate drit- 
to fotto le mura di Crulchia per forprenderla , 
e impadronirvene y e di gi^i ( fon certo ) giufta 
gl’ avvili per me datigli > il Crufeanrio in que- 
uo punto eftrac le Crufeanti Milizie da* Quar- 
tieri ^ c fòrte dalla Cittk per venirvi incontro : 
Hor pervenuti , che fian gl’ eferciti l* qno a vi- 
lla deir altro , io (limo ben , fe cosi a voi pa- 
re 1 che per araldo voi gli mandiate dicendo « 
voflro penfiero efferc , s’ egli v* acconfènte , di 
Cómprommetter j per rifpamiar il fanguc de* po- 
poli, tutte le differenze, e tutta la forte dell 
Armi in due foli campioni^ 1’ un per voflra , 1 
altro per fua natte , i quali cón ungolar certa- 
me terminar debbano la guerra; c circa poi 1 
elezion di tai Campioni, Tappiate , come anti- 
chifTima riffa , c implacabil gara parta frk il yp- 
ftro Soldato T , e il loro Soldato ^ ® . cagion 
delle pretenfioni, che hanno entrambi di entrar 
in certe parole come Azione , Orazione , Spa- 
zio, flrazio, e fomiglianti: Lite , che ,^Tefli- 
monio di veduta Luciano ; a’ dì fette d* Otto- 
bre , imperante Arillarco Falereo , il T perdet- 
te in giudicio avanti il Senato delle vocali, do- 
ve acculato, c convinto de vi, c rapinafli con- 
dannato ad efler fpiantato da un gran numero di 
parole , entrando il Z in luogo di lui . Hor fa- 
remo, che il T”, e farò io quello , di bel nuo- 
vo inforga, e ravvivata l’antica quillione, mo- 
va lite al Z, che farà. Ser Tofeanifmo , accu- 
fandolo d’ ufurpata poffeffione , e congiunti col 
fuo privato intereffe, in doffandoO anco i dirit- 
ti della caufa commune, sfidi il nemico Z atcìv 
minar la privata, c la pubblica contefa con un 
ringoiar Cfontraddittorio da tenerli inanzi le cin- 

que 
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' que Vocali nemiche , e le cinque no0re elet- 
te, e cohituite per Giudici della Controverfia ; 
Principal delle quali , cioè 1’ A per parte nemi- 
ca farà Mefler ^uattrocentuccio, e per parte no- 
flra Seicentuccio , e le quali pafTando per altro 
tutte d’ intelligenza meco, faran da me inftrut- 
te a giudicar,. e fentenziar in favor mio , effet- 
to poi della qual fentenza debba effere , che il 
nemico Re fi coftituifea noftro priggione 5 Egli 
fecondo tutte le apparenze refragherà al giudi- 
cato , e non iftarà alla Sentenza , e tumultue- 
rà , e riclamerà c fi leverà a romore , oncf è 
che neceffario farà venire all’ Armi , nel qual 
cafo tutti i Soldati fian per me avvertiti nel \ca- 
jor della mifehia a darfi a dirotta fuga , ficchi 
il Crufeanzio abbandonato , e folo , farà cofiret- 
- to rcnderfi a difcrczione , e avuto pofeia , che 
r avremo in noftra balia , di finii ben attraver- 
fato il confineremo all’ Hofpitale , ed alla Cru- 
fchetta pofeia rapprefentcremo , che divenuto 
egli furiofo, e da non lafciarfi più fciolto, e li- 
bero pratticar frà le Genti, ficcome un pazzo pe- 
ricolofo , e molefto , è fiato forza ritirarlo , e rin- 
chiuderlo nell’Hofpitale . Che dite vi fembra ben 
ideato lo firatagemma? 

Signor. Amie. A meraviglia, andiamo a porlo in efe-^ 
cuzione. 

Signor Neut. Andiamo. 


SCENA II. 

La Cr afe betta tutta agitata, 

G Ran raggiri ravvolgonfi per quefia Corte, una 
qualche gran cofa fi^macchina I Io veggio que-» 
fii Cortiggiani in un, perpetuo andirivieni, quà, 

G 4 • c là 
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e li rivoltarfi , trasfigurati negl’ abiti , e nelle 
faccie, fofpefi , diitratti , interrogati da me non 
rifpondere , da me trattenuti fuggire , e fottrar- 
mifi, non fo che mLtero fia queito / Alcun gran- 
de raacchinamento certamente a danni del mio 
Crufcanxio fi vi di fippiatro tramando , ed: or- 
dendo , e certo gli s’ aggira fopracapo un gran 
turbine / Ho fatto tutti i tentativi per penetrar 
fino a lui , ma me ne fon d’ ogni lato preclufc 
le vie , nè per quanto m’ adoperi m’ è poflibilc 
d’ accoltargli . Intanto la fin del dì da’ paterni 
cenni affegnato termine alle mie rifoluzioni di gii 
appreffa, e il Sol gii volge, ed inclina all’occa- 
fo , ed io pur anco neflun hb prefo configlio / 
AnguiìiatilTima Crufehetta priva d’ amante per 
una parte per tua indiferetezza , e da un 
formidabil Giuramento legata dall’altra, e incate- 
nata a non poter efl'er d’altri / Che dura con- 
dizion , travagliofa ! Cielo infpirami in sì gran 

d’uopo Horsù l’ho penfata , c vado ad efe-r 

guirla C pane* ) 
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SCENA III. 


Campagna aperta , in mezrxt alla quale è eretto un 
gran Palco a maniera di T ribunale , nel eu\ mezzo 
jtede il Crufcanzio tutto bianco vefiito ^ e inco- 
ronato il capo di fpigh^ di frumento : un lato 

poi vicino al R2 Jiede Mejfer Quattrocentucciò che 
fà figura deWAprima Vocale, e c^preffi) Cuna ^do- 
po V altra fiedono V altre quattro Vocali Crufcanti, 
' e daW altro lato vicino parimente al Rè [tede il Sei- 
eentuccio, cha fit figura anch'egli di , e apprejfo 
una dopo l' altra fiedono parimente le altre quattro 
' Vocali Anticrufcanti . Quinci , e quindi jpoi fi di~ 
~ fiende lungo la Scena una doppia numero fa fila di Sol- 
■ dati , Crufcanti da una parte , e Anticrufcanti daW 
altra ; i primi anch' ejfi tutti bianco vejiiti , e coi 
Libracci imbracciati à maniera di feudo , come fi è 
detto [opra degV Anticrufcanti , e coir Afte a fog- 
gia di penne da fcrivere , marcati le Schiene cia- 
feun con una parola C ruf canee , e fchierati tutti per 
• ordine delT Alfaòetto . 

Nel mezzo poi di quede file fì forma come una 
^ecìe di Steccato, in cui fè ne danno avanti il 
Tribunale, podi l’uno a fronte dell’ altro da una 
parte il Signor Neutralio , che fa le parti della 
Lettera T, dall’altra Ser TofeanifmO) che Hi le 
parti della Lettera Z. 

Sig. Neut ' T T Or eccomi al cimento . Già i pat- 
' JTjL ti fono dabiliti : Se tutte e die- 
ce le Vincali ellette Arbitre fentenziano in mio 
fevore , il Re della |ran Crufeagna dee rade- 
gnarfì nodro priggioniero ; efe per fentenza del- 
le medefÙQe Aroitre^ il nemico Z fopra di me 

riporr 
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riporta vantaggio , il noftroRe Anticrufcone fari 
voftro captivo . La Legge è fatta : Hor a noi. 
La mia prctenfione è quella , thè io in alcune pa- 
role, come Attione , Oratione , Lettione, e fo- 
miglianti pretendo cflere admcflb , e d’aver luogo 

10 a tua efclufione : Hor che cofa opponi ti a tal 
mia prctenfione, c legitima ricerca? 

Il Z. Che cofa oppongo ? Io dico , che chi non 
ifcrive , e non pronuncia Orazione , o Azione 
col Z , non hi in capo grorecchi , ed ecco il 
primo colpo, th’ io t’avvento, cioè 1’ Autorità 
• de’ Maeftri c Padri della Lingua , che nelle 
loro Scritture ufarono il Z mai fempre, e non 

11 T 

Il T . Ufarono il Z mal fempre, e non il T?Cib 
fi vuol dire a chi mai non ne hi veduto Car- 
ta, fe non fe forfè di certi , che fi fon riftam- 
pati , c corretti da quegli , che ufano il Z , e ne 
han tolto il T fcrittovi dall’Autore . Il Boccac- 
ci del Manelli, che è ricevuto per lo più fedel 
Tefto di quanti ne vadano attorno , il Convi- 
vio di Dante, e così fatti altri Tefti Vergini , 
e veri, hanno collantemente il T, c non il Z . 
Non dico gii, che non fi trovi in alcuni anti- 
chi, e buoni Autori indifferentemente polla hor 
r una, hor l’altra Lettera per efprimcre il me- 
dcfimo Tuono, che in ciò v’ è non poca varie- 
tà ; dico Ibi quanto balla al bilbgno, che l’Au- 
torità degl’ antichi non può adoperarfi come 
tu ‘pretendi, controdi me, come iofia turbator 
del polfelTo , che tu avelli nelle Scritture fin 
d’ avanti al buon fecolo . E lodato il Cielo > 
che perfino a oggidì fi ferba dal Signor Venti- 
migha Cavalier Palermitanto per Nobiltà , e 
per lettere egualmente illuftre , una buona par- 
te del Canzonier del Petrarca, Tello, come fi 
crede, di man propria*cIeU’ Autc»re> Erediti de’ 

'* - ■ . (noi 
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fuot maggiori, che T ebbero dalla famofa Librc> 
ria d' Altonfo Re di Cicilia , ed in trafcritti 
fedeiiflìmamente ne ho avuti per faggio del ri- 
manente, il primo , fecondo, e terzo Tonetto , 
^ la Canzon Vergine bella ec. che è la qua> 
rantefìmanona , ed in qnefli quanto alZ, e* non 
vi fi trova per' ombra, ma ben vi fi legge due 
volte Grana, c fpatio, e ftratio col T* . Sicché 
quella tua Arma riman fpuntata: hai tu altro pe- 
ro da dire? . . . 

Il Z . Sì bene; Io t’oppongo in fecondo luogo la 
tua natura fieffa , conciouachè tu fia una Lettera, 
quale noi pronunciamo tenera , e i Latini , cui 
par , che feguitiamo , la pronunciaron dura , pe- 
roché tale Pefpreflcro, per efempio , in Pattai- 
tia ^ quale noi Pelprimiamo in patire. 

Il T . Di cotal fcolpir , che i Latini faceffero il T 
duro , non fi è nn’ora trovato chi pep miracolo 
ce ne rechi efempio, o ombra di prova-, ficchè 
quello tuo colpo ferifee 1’ aria , e noa, mi vel- 
lica neppur a fior di pelle : ficchè sfodera pur’ 
altr’Arma, fe l’hai ... . 

Il Z. Se Tho ? Tenti, e ripara quello colpo, fe' 
puoi . II T avendo hor un Tuono , hor un altro 
e llranamente equivoco. E chi vuole altro, che 
indovinando fapere , dove fi debba pronunciar 
tenero, e dove duro? perocché sé diciamo , che 
tenero fi pronuncia , quando gli vengon dietro 
due vocali, dunque fentia. Tentiamo , ollìa , e 
fimili fi dovranno efprimere ficcome fe fcrivef- ^ 
fimo fenzia, fenziamo, oszia ec. Quello Argo- 
mento è un nodo indilTolubile , e qui pur rifpqn- 
dere o tì» avrai a far come i poeti , i quali rin- 
novano r invocazion alle mufe , e di maggior 
memoria , e di più alto ingegno le priegano , 
quando Hanno fui metterfi al racconto di qualche 
fiuto , che abbia ' fòrte del grande : oppur avrai 
' .a 
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a confefTare , che th Tei una Lettera , che dìi 
un gran che far a tutti i Letterati, e che con- 
vien loro itudiare, e fudarvi intorno delle volte 
pih di millanta prima, che fappiano dove t' ab> 
ciano a proferire in un Tuono , dove in un altro, 
talché fia meglio però tterminarti affatto dalle fcrit- 
ture , e in tua vece ri por me , che tanto fol , eh’ io 
fia veduto, fon intefo, perocché non ametto dì~ 
verfitò di pronunzia. 

Il T.Ta dici , che i Letterati hanno a ftudiare , 
e fudare , mi ciò in verità efii non provano , 
perocché Tufo non lafcia lor bifogno di ftudio . 
Che fe pur anche in grazia degli Itranieri , io 
volelTi qui ridurre a qualche buon Canon.* la 
mia Anomalia , io potrei farlo facilmente . Ma 

, in vece di regolar la diverfa mia pronuntia , 
mi volgerò piuttollo a cercare, fe veramente il 
tuo ufo fia tanto femplicc , e fpedito , che in 
paragon dei tuo, il mio debbadirfi imbrogliato, 
c perciò da lafciar non fenza guadagno. ÌE per- 
ciocché chi fcrive, e parla contro di mè , non fi 
regge folo con Tufo , mk confiderà per così dir 
la mia effenza, e la mia natura , farò anch’ io 
altrettanto della tua : Ed in prima eccoti tré 
maniere di Zitta , quanto al fuono 1’ un dall’ 
altro 6Ì differenti , che per ben della Lingua con- 
feffano , che fi dovrebbon fcrivere con tre ca- 
ratteri di figura : perciocché v’ hà un Z che hi 
forza di D S , e due ve ne fono , che 1’ hanno 
di T S •’ quello fi fente in Zefiro , ed é rozzo , 
quello in Zoppo , dov’ è afpro, ed in Letizia , 
che è fottile , ed è quello , che hi da cfpri- 
mere il noftro T dolce . Se in tanta varietà di 
filoni, noi pur Tappiamo come , e dove fcolpire 

* fi debba il Z rozzo , e 1’ afpro , e ’l fottile , 
perciocché 1’ ufo ce. n’ é maeflro , che perpleffi- 

• ti fi vprri fingere. in pnonuntiare il T , che è 

men 
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mèn equivoco del Z ? Poi fe non ci Ipiamiamo 
dal capo quelli orecchi , che v’ abbiam fìtti 
con le radici hn dentro al cervello , non abbiam 
bifosno , che ci fi provi , che diverfam'ente fi 
profcrifcono Anione , e Oratione . Hor ad efori- 
mere in Ilcrinura Anione , e fimiglianti altre 
voci, Ifhe fi vogliono battere con due T, avrem 
noi a >^lerfi d’ un Ibi Z.^ o di due? Se d’uno, 
o egli biforca di due T7, o d’un fblo ; fe di. 
due, non fi dovrà ufare in Orazione, e fimili pa- 
role d’ un fol T , e converrà per quello fondere 
un quarto Z sì dilicato, che fia fol la metà del 
fonile ;fe d’uno non avendo il Z fuono fbttils, 
fe non d’avanti all’I , cui fiegue l’altra vocale, 
chefuoroavrà il primo Z, a cui ne vien dietro 
un fecondo? Se vorrem dire, ch’egli pur fi rin- 
tuzza , avrem che fare affai a fpiegar in che llia 
quello fuo rintuzzarli , o troncandone 1’ S , che 
alquanto più che virtualmente contiene, o pro- 
ferendolo con altro fuono , che non il Z feguen- 
te . Mà Uà , eh’ io ti porto un colpo , che ti hi 
da finire# Sappi, che i due ZZ vicini infallibil- 
mente da tutte le voqi Tofeane cacciar fi deb»^ 
bono , e ciò perchè quella è Lettera doppia , is 
fe due fe ne fcrivono in pozzo , in bellezza, e 
piazza ec. il fuono riefee inquartato con quattro 
confonanti infieme , ciò che la buona pronuntia 
non''foffre. E se v’ è a cui fembri, che pur vi fi^ 
una non sò qual forza maggiore in proferir Bellez 
7a, che Belleza, avvezzo, che avvezo, fozzo . 
che fezo con un fol Z; nò ch’ella ncn v’ è, nè per cer- 
car , che fi faccia , giammai farà , che vi fi tro- 
vi, fe non immaginandola, con cattivar l’oree^ 
chio , e voler , eh’ egli pur lenta quel, eh’ eì 
non lente, end’ è il condurli afcriverla, che fan 
certi femidotti , che per ortegraffizar racograf- 
fizanoj eciò tanto più, quanto fc que’ due ZZ 

; ' * s’avef» 
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s’aveffcro a battere per farli intendere, bifoghe- 
rebbe leggendo Zazzera e Zizzania per efempio, 
metter lato quadruplicato, e roraperfi una vena 
nel petto , e fcoppiare , ond è però che Appio 
Claudio tanto fuggiva 

nella Lettera Z, perciocché, ‘^*«®vae^i, m pro- 
' nunciandola fi commettono , e fi ftnngonoi denti 

alla maniera dei morti. , 

Il Seicent. Oh oh bravo , braviflirno . bafta , balla 
così . ed’ vinta fenz altro la caufa , e noi 
fenz’altro rammettiamo, e gli diamfalvqcondot- 
to per’entrar e feraplice, c raddoppiato in tutte 
queL parole Attione,. Oratipne, l^tionc , de- 
?crittione, e fimiglianti, ® ^ 
ta perpetuamente *, Così col confenfo di tutte le 
vocali Anticrufeanti noftre compagne noi decre- 
tiamo : Che ne dite voi Madonna A primaria 

Crufcantc Vocale? ^ • rX» 

Me[f*r Q. Noi pur Vocali tutte Crufcanti , e Con- 
focie ci fottolcriviamo , e collaudiamo il voltro 

Il^e!^Oìm€ ? Quella è una tnanifella parzialità, 
ed ingiuftizia y Io appello da * ® 

' hò accettata la sfida propofta dall Araldo Anti; 
crufeante, fe hb dato campo a’ Competitori' di 
poter qui quìllionare , fc hò patteggiato di ra - 
legnarmi prigione in mano a’ aimici , io calo, 
che il mio Campion relli P«tdpme , quello è 
fiato pel grande fondamento , eh io fecca nella 
Giuftizia della fua Caufa, e ben n avevo (^ni 
ragione, giacché fe è vero, ebe m pronuncian- 
do il Z fi commettono i denti aliai raamera dei 
morti , è vero altresì , che ^che “ ® 

• Lettera di mal auguri® , ficcome quella , 
è figura in forma dv Croce , nata U' polr* 
. per tormentare i Mà giacché al mio Campione, 
vien ufata una tale ftiperchiew , io appello , 

reuli« 
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replico, da tal’ impertinente fentenza,* e faccio 
Giudice di tutte le differenze la Spada, alla cut 
fanguinofa decifìon mi rapporto ; e u Soldati all’ 
Armi .... 

Amie. Air Armi... 

Il Re Anticrufeone [pigne le fue truppe Anticrufeantì 
' adoffo alle Crufeanti^ le quali dopi qualche reftjlen- 
- xa , cedono ^ e fi ritirano cacciate fempre , e perfe* 

• guitate da'nimitiy i quali finalmente fanno prig- 
gione il Re, 

” SCENA IV. 

La Crufehetta tutta affannata. 

A Hi grama di me ! Quello ancora dippià ? Il 
milerevol Crufeanzio tutto legato dal capo 
ai pie è condotto all’Hofpitale ? Traditori! Giur’ 

■ 4i me fteffa , non fon la Crufea , fe non me ne 
vendico. l’vò tentar di rivederlo, fe ci dovef- 
fe andar la vita ; già n’ hb penfato lo llratagem- 
ma , e s’ io il riveggo anche una fiata , non di- 
' fpero fortire un fortunato fucceflb fi ritira 
‘ in difparte . . . ) 


SCE- 
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SCENA V. 


tl Signor Neutralioi e il Signor Jntìcrufco, 


Neutr. 


Ori Amico’Anricrufco r Uccello è in 

gabbia^ ed è veftito__di funi, eCan^ 
pi per maniera, che non cred’ìo, che dar potei- 
fe un crollo. 




SCENA VI. 


La CrufchettMf e detti. 

la Crufch. 'DErfidi, a quarta maniera trattar fc 
1 pérfone a me care eh? lafciarle fi- 
nir all’ Hofpitàk ? Quelle , o Signor Neutralio , 

• fon le prove del da voi profcflato Amor verfor 

Voi ben dicclle , o Signora , a dir le per- 
fone a voi care, perocché appunto 1 Amor lo- 
verchio delle oerfone a voi care e gl è, che v" 
pffufca la ragione j del refto a giudicar diritto, 
di che avete voi, Signora mia, cagion di (to- 
•' lervi? Era ella doverofa cofa, un pazzo si inf^ 

lente, fuffurante, nocivo, e tumultuofo m li- 

la Crufch. Ben bene ; Horsh , Signor Neutralio , 
io voglio abboccarmi con il Crufcanzio in tutti 

i modi. , ^ , p. 

Signor Neut. Quello non crederò già io , Signo- ^ 
ra , che almen di mio confenlb , fia per nulcut^ .. 

' iJ^Crùj^h. Uditemi . Confentite, eh’ io gli favel- 

> U:. 
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li: Io non v’occulterò rintcnzion mia, che è di 
riporli il fenno in capo , fc fia polTibile , e far 
prova , fc , poich'egli per mia afprezza è Itato 
refo delirante, fc , diffi , pel mio molfrarmegli 
tutta Amica, e lufingevole , io il potelTi ritor- 
nar faggio ;fe’ mi riefce, date pur bando alpcn- 
. • ,fier. d\ efler mio Spofo , che voi ( fano;,il Crt^ 
fcanzio^ infallibilmente non lo farete grammai; 

• • ma fe.non mi riefce, e ch’egli perfeveri in fua 
' pazzia, fiate certo, e vi dò pegno mia fede, phe 
lènz’§ltro m’ar^te voftra; e quanto al giurampn- 
. to non fia poflìbile alcun fpedientc» fpecòlàr per 
profciormene . Che dite?.. 

Signor Neut.'Moì mi ponete, o Signora,. ’.a un gran 
cimento : ( penfa alquanto , poi fogpiug^ ) Hor- 
sò ditemi , ed a qual fegnale volete voi accertar- 
vi, che il Crufcanzio fia rinfanito? 

La Crufth. Adue,*quand’ io in lui li ritrovi con- 
giunti , ch’egli parli aficnnato cioè , ed infieme , 
infieme, ch’egli parli crufchevole... 

LJeut. In guifà che, s’egli non parla crufchevole , 
per ben ch’egli favelli. con fenno, e con ragio- 
ne , voi noi terrete per fano ; ed ia tal cafb voi 
farere mia fpofa, non è così? 

La Crufch. Così è . . . . 

*11 Neut. Hor bene .• Ite a vifitarlo , ch’io v’ ac- 
' coafento, e per mè tanfoflo gl’ordini fìan dati , 
perchè fiate introdotta. 

La Crufch. Speranza, o mio core, ch’io ti prora- 
mettto ventura C parte. ) 


H ' ' . se E* 
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ATTO TERZO. 
SCENA VIL 

r • ♦ . ^ 

Anticrufco^ t Neutralio. 


' JJeut. “l O r hi) per un patto' sì conftirnato , mar- 
e ben rotondo, che fti vano ef- 
fa fià per adoprarfi di rifanarlo ; raìi quando pur 
per impoffibile avveniffe quefto prodigio , eh* 
ella' il rifaceffe ' faggio , non è flato feiva mali- 
zia ch’io 'fon condifccfo' ad accordargli' i’inftan- 
za, imperciocché io ladifcorro così. -Se per im- 
poflìbile ' egli rifatta ^ e riha il fuo buon fenno -, 
infallibilmente, a ragion ricuperata, egli fi ri- 
' ibvverrà tantoflo dei - giuramento Sagrqfanto , 
con cui s’ aftrinfe a- non favellar mai pih Cru- 
fchile in prefenta ' della Crdfchetta ; che perb 
s’ ella , ‘come promife , noi vuol aver in conto 
di fano , fé non in ca'fo, eh’ «li lavelli ragio- 
nevole , c che infieme favelli Cr^chile , quefto 
■ cafo non farà mai , pCTch’egli favellerà con fen- 
no bensì f fnt non mai con Crufea , memore del 
giuramento , con cui fi legò , e però filò, mal- 
' grado ella farà coftretta ad eflcr mia in ogni 

cafb , ■ ' * . ■ 

Amie. Aggìugnete i, che quand* anco per impofll- 
bile , impoffibililfimo egli , e diventaflc-favio , 
c s’efprimelfe anco in terminiCrufeanti , in ogm 
cafo poi fi troverà maniera di tornarlo a far im- 
pazzire . • 

^eutr. In fomma andiamo a veder T efito di que- 
lla vifita. 


SC£- 


% 
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. , SCENA- Vili. / . 

* 

> ^ 

Rapprefiftitante un Hojpitale. ^ 

• t 

ìiCrufcanzio a federe in un^ettq tutto, attraverfatò di 
funit e Canapi : E di qua^ e di là una Lunga Fi- 
la di letti ripieni di Pazzi incatenati f de^ quali 
ehi fa una Pazxia^ chi un' altra. 

j 

e Rufca , Regno , Mulfni , Frulloni , Farina , 
Magnai » FpppH » , . Amici i Isjirnici , 

• Foraflieri ; Ahimè , ahim^l quar.vaftd Caos di pen- 
fieri , e di Fantafmi confuu , ed indigelH vk ruotan- 
do , .e fpaziando per’en^ro a quella Telia . . 
Mk, e di quali tenaci aniplem', e j^inanzi , edi 
• dietro, mi feqt’io con iftrettezza pDchilfimo di- 
Ucata., e creanzofa, accatre^zàre '■ ohimè, ch’io 
“ mi fento adoflo un’Attribuzion di Traslati, che 
non mi è punto naturale *, Ed ahi qual conti- 
nuata A UegQria di Canapi , e di Cqrdaggi è Ha- 
ta in fcnfo troppo fporporzionato traslatata ih que- 
lle mifere membra , che prima , ilttcraìmente 
parlando, non 1’ avevano.^ . - . ma è legata, o 
fciolta quella Orazipn, che è fcritta fopra i} i^io 
Corpo.^Ah ch’ella, e pur troppo concatenerà ^ e 
molto periodica / ( Ù Crufcanzio iajìa il primo 
giro delle funi , che lo cireoadano , e dice ) Oh 
quanto è lunga , e tortuofa quella prima periodo ! 
Elia è veramente Boccaccefca , e mi s’attortiglia 
• intorno , intorno, come una bifcia •' In fomma io 
• fon legato ! ( (afta il fecqn4q giro delta fune poi dice ) 

Oh quanto è lunga , e tortuofa anco quella fe-- ^ 
conda periodo ! Ella mi s’avvolge , e mi cinge 
tutte le membra da parte a parte In fomma io 
. fon legati) l C tdfttt il terzo giro della fune > poi dice ) 
H 2 Oh 
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O quanto è tortuofa, e voluminofa anco quefta 
terza perido / Ella m’attraverfa da un Capo all’ 
altro tutta la perfona/In fomma io fon legato/ 
In fomma ogni cofafìnifce in dir, ch’io fon lega- 
to / Oh che dolorofo Verbo in ultima è codelto/ 
Ed oh qual Crufca è mai quella corporalmente, 
e cordialmente afflittiva / . . . Mà e qual Nu- 
me? ... 

SCENA IX. 

' La Crufchetta cm una Carta in mano, 

e detto. 

la Crufeh. TTOr si, ch’io entro in ifperarza d’ 
XT- ufeir d’affanni. Lo fciocco del Neu- 
tralio e* fi crede, ch’io altro, che parole adope- 
rar non voglia, e che carezze per rihaver fano il 
Crufeanzio ; ediquefte bensì voglio io far ufo per 
■prima, per veder fe con fole effe io fortiflì l’inten- 
to, ma dov’effe fallifcano, e riefcanoinfufficien- 
ti, e inefficaci, hb quì recato meco infuff.dio un 
Beveraggio , vò dir una Lifia di parole , tutte 
Quintefì'cnza di Crufca, quali , vengo coftante- 
nìente sfficurata efler un Farmaco, un Recipe, 
un’ Eliflirre , un’ Ellebero onnipotente , e ptto 

• - foecifico a guarir tal forta di Pazzi : Io glie le 

darò leggere sì tolto, ch’io vegga il tafo difpe- 
rato in altra forma , e non dubito punto , eh’ 
effe non operino il loro effetto immancabilmen- 
te On Crufeanzio mio ( r’ appreffa al Ltt- 

to del paz^o . ) E qual cofa è mai Quella, ch’io 

♦ veggio ? E come vellito tu così di Juni , e Ca- 
napi dal capo fino alle piante ^ Son quelli , o 
mio caro , gl’ amorefi lacci , che dovean llrin- 
gere i nollri cuori ? Son quelli i dolci vincoli, 

che 
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che in coniugai nodo dovean congiugner le no- 
ftre perfone ? Ah e chi t’ ha mai recato a que- 
fìe eitremità ? Dov’ è il sì bel lucido di quel- 
la tua mente sì pcrfpicace , per cui tu favella- 
vi ?ì accorto , è faggio , e concetti sì fenfati tu 
pronunciavi , e sì fpiritofi ? E chi t’ha così tur- 
bata la mente ? Ah , eh 'io fui la rea , io la 
crudele , qhe colle mie Furie ho intorbidata Ja 
Chiareiza del tuo intelletto , e ofFufeara la tua 
ragione Ma eccomi , eccomi qua bo- 

ra tutta amorofa , tutta placida , tutta tua a 
dar compenfo alle palfate durezze . Su fatti A- 
nimo ) o mio Caro , richiama la tua primie- 
ra fatiezza , rifveglia dal più cupo del cuo- 
re gl’ antichi fpiriti ; Io ti perdono di giù , c 
t’ alfolvo di tutte -le tue mancanze , me le feor- 
do , me le dimentico , e tutto, tutto intiero ti 
reftituifeo il mio 'Autore , anzi a mille doppj 
dippiù : Su dunque rimira qui la tua Amica , la 
tua Spofa , la tua Crufehetta , mi riconofei 
tu? ’ 

Crufe. Oh Cintia , mia Tofea Dea ! Certo pre- 
fentemente i’.fon in Pindo , in Parnafo in Eli- 
cona Ma dov’è Talia, dov’è Clio , la fag- 

gia Urania dov’ è ? e tutte l’altre Donzelle A- 
fcrec P Dov’ è il Fiume Hippocrene ^ dov’ è il 
Fonte Aganippe ? dov’è il Cavai Pegafeo ,.che 
d’ un calcio battuto in fuga , il fe nafeere , e 
zampillare? Mù fopra tutto il mio Tofeo Apol- 
lo dOv’ è? 

Crufeh. Deh , che vaneggi tu , mio Caro , e non 
^vedi tu, che qui non v’è altri, che la tua Cru- 
fehetta venuta qui efprelfamente per rifànarti , e per 
giurarti perpetua Fede ? 

Crufe. Mia Dea!-.. ' 

Crufeh. apeirte . Deh , eh’, io qui butto fiato, c pa- 
role /. . . Horsù qui non fi vogliono frappor m- 

H 3 ' dugj 
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duèi : mano alla Fil-za tantofto , clw ògn al- 
tro sforzo è già inutile . . . • Horsh Cmfcanzio _ 
■ mio ; poich’ io al tuó dire fon la tua Dea , la 
dunque il mio comando in quello punto, eh i# 
fe l’impongo: leggi , c ben attentamente rumi- 
na quella Carta Contcnitnee di firn di traii ve- 
gnenti pur drà, e recate tellè dal Tofeano Pin- 
■ dò ,* La leggi , dilTi , e la pondera a. tuo bell 
agio, eh’ io quivi rellituirommi fra brieve a ri- 
vifitarti. 

fcrw/r. Voi partite, mia Dea? , , • 

[CrUfeh. Fra brieve , replico , farò di ritonw) • 

( parte . ) ^ 


SCENA X. 


y " “ ■ il Paixo legge 

‘Prirna frafe . AGGUARDEVOLE : Ch bel- 
_|X. la voce , in vece di nguardc- 
’ Wle , 'e molto meno rilguardevole , che ^ ^»1 
détto ( jegue a leggere ) RACCORDARSI . 
■ .RAFFORZARE : Ah , ch’io mi fento appun- 
to ralFor?are , e riconfortar tutto da quelle bel- 
le voci rafforzare , raccordarfi / ( fiegue a legge- 
nte . ^ SERVIDORE : Bene ! e «on Semtore 
( fiegue a leggere ) ISTITUTO , ISTINTO ; 
Bene ! c non inllituto , inllinto , come dicono 
alcuni Ma oh pò far il Mondo . ‘Oh que- 

lla sì , -che è fuperba / Qual fia il vero , c n- 
‘gotofo ‘participio del Verbo parere ’/ ^h 
-'‘Ita 'sì , che è cofa di curiofiflìma intejligen- 
■ za , mentre io ci fpecolato mille volte tra 
me lleffo , e non 1’ hò mai- fàputo rintraccia- 

"* re^' Che dirà mai ? forfè-, che il partici- 

\ piò del Verbo parere è parente ? cóme 


ATTOTERZO. 119. 
•per cfempio , Io vidi uno tutto parente voi, 
cioè , che .pareva voi ? Qucfto certo noi dirà , 

. perchè oltre , che quel parente è di duro fuo- 
no, è equivoco in oltre colla voce parente , che 
lignifica confariguineo : ficchè qual farà mai que- 
. fio participio P Io lòn impaziente di rifaptrlo . . . 
Leggiamo. 


• . S C E N A X I. 

Sopraggìungono Anticrufeo , t Neutfulia , e trova^ 

. ^ . wo // Pazzo colta carta in mano. 

iVlwrr.' He legge egli State cheto, che a 8 S 
Io temo, non la Crufehetta gincato ci 
abbia alcun brutto gabbo .. . 

Amie. Che farà mai? ..... 

Sottrai io / affpreffa al letto del Pazzo , gli toglie la 
carta di mano , e legge : 

REGISTRO DI PAROLE CRUSCANTI : 

Neut. L’hb dett’k), chela Triftarella ce l’bà affib- 
biata; preftó, predo, che fe colla Lettura di tal 
parole gii fi rifvcglian le fpecle antiche, ihfallibil- 
. mente egli rientra in fe, e divien fa^io ; predo 
chiamifi il Seicentuccio. .. 

Antic. £là Seicentuzzo.... 

• • • , * , ■ 
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Seicentuccio ^ e detti.. 

Scie. T^Ay’Arco di qual bocca nii vien fcoccato 
lo Arale d’una chiamata ? Siete voi , Si- 
gnori, che mi domandate?....^ 

Neut. Prcfto, prefto, o Seicentucclo , recita in *pre- 
fenza del Crufcanzio la Filza^ de Traslati, oa te 
poco'fà al Tribunal prelentati. 

Scie. M’ indoffo tantoAo la forma del Gommando , 
e fottopongo gl’ omeri aU’Incombenz^ . 

Il Seicentuccio legge eid alta voce vicino al pazzo i 
firn Traslatf, e'I parxo ft torace, e fi contorce, poi 

/clama . • • • . . 

Crufe. E qual mortai, fanguinolaguciTalifa mai al 
■ prefente nel Campò del mio cervello? Oh che fpa- 
ventofoEfercito di Combattenti, Crufeanti da una 
parte, e Anticrufeanti dall’altra/ Vengono alle 
• mani ,• e s’azzuffano! Oh Dei! Corrono Fiumi di 
fangue, il Cielo è tutto ingombro dà nuvoli diSaet- 
' te ! Oh che Fendenti ,* oh che rovefei , oh che col- 
pi ! Sangue, "Arage , morti/ Cavalli , Pedoni , . 

Fanti s’arrovefciano gl’uni fopra degraltri , il tut- 
to s’en va foffopra . ' 

Neut. Il noftro Contrabeveraggio comincia ad opc- 
tave . . . Mà ecco fopravien la C rufehetra . . . Sta- 
te zitto, e non dite nulla ne della Carta, che gl 
abbiam trovata, nè della datagli da noi, elafcia- 
mo operare alla Natura. 
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SCENA XIII. 

• • 

La Crufchetta ^ e detti. 

•Neutr. O ^nora , con la vifita da voi refa a 
Crufeanzio 1’ avete fatto impazzir 4 >iù , 

'i che mai;....^ . 

, <La Crufeh. Polfibil ciò? • 

Neiur. Accoftatevi .... 

■Il Crufeanzio do^ . un lungo ftpimento [palanca gVoc^ 
chi, fe lijhopna, guarda di quìi, e di Ih, fa mille 
atti di attonito Jìupore , pòi [clama . 

£ quai fquamme, e qual Caligine, e qual nebbia 
1 mi cade dagl’ ocolii ? giò fento , che la mia vi- 
lla rifehiarafi, la mia mente fi ralTcrena, tutti i 
<■ mici feiifi ravvivatili .... Mò che ftravaganze ^ 
, fon quelle? e. che vedo it^mai? come fon’ io qui 
^^dilleforin un, letto così circondato di corde per 
tutta la vita ? Qual Luogo è mai quello P e per- 
che mi Hanno; intorno tutte quelle perfonc? Co- 
me qui la mia Signora Crufehetta ? Che fate voi 
-• qui Signori Neutralio , che fate voi qui Signor 
Anticrufeo j e tu perché qui , o Seicentuccio ? 
Crufeh. Lieta, oCrufehetta, quelli fonoi prirrii fa- 
lutari elfetti della mia medicina , egli comincia a 
rinfanire. ( a parte ) 

.JNt'uir. E che dite voi mai , o Sire , di Crufehet- 
ta, di Neutralio , di Anticrufeo, di Seicentuc- 
ciò?, e non vi fovvien egli , che voi liete il Re del- 
la gran . Crulcagna , e che npiliamo i Mugnai vo- 
- Uri fcdelilTimi ValTali , qua venuti a porta per libe- 
*•. larvi, e trarvi dalla fchiavitù , in che il voftro Ni- 
mico Anticrufcone vi tiene ? 

< Cru[c. Farmi .appunto di rifvegliarmi da un lungo 
s lonno, e tuito^iò , che mi dite lì fomiglia* ap- 
V .• pun- 
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punto ad un certo fogno, che mi par d’aver fa(- 
to fin’ ora : Mk la fofianza è., eh’ io riconofeo 
beniffimo. VOI , o Signor Neiuralio , voio Signor 
Anticrufeo, conofeo, che quello è il Seicentuc- 
ek), e che quella é da' mia Signora Crufehetta, 
fa qual non fo qual mia buona fortuna abbia con- 
dotta qui a farmi un onore, e 'un favore di que- 
ll# forte, dopo ch’ella m’efilib» e mi bandì dalla 
fua prefenza per fempre : mi rincrefee bene , eh’ 
io non potrò godere di quello fevore per lungo 
tempo, imperocché fappiate Amici tutti, oNi- 
mtcì, che vei mi fiate, eh’ io mi fento riiolto 
. male, e già mi fento all’ellrem» della vita , e fon 
certo, che non arriverò a dimani.... 

Cmfch. Ahimè ! c {Icrchè dite voi mai dimani, io 
vece di domane, perchè dite di quella forte, in 
;• vece di dire di quella forta, perchè dite bandi- 
to, in vece di dire sbandito? Ah che quanto 
mi confola il fentirvi favellar in buon fanno , 
'altrettanto m’affligge Tudirvi favellar t incrufehe- 
vole . 

V Artticrtfftn tira in èUfparte H Netora- • 
lioi-e dice. 

Amico quello è uno dei fòl iti incidi inter- 
valli , che quali tutti i .Pazzi hanno in vicùian- 
■ za della morte, e* però invece, che quello deb- 
' ba conturbarvi, vi <kVe anzi rallegrar coila ficu- 
rezza , che prelloprcllo infallantemente eglimo- 
trrà; hifogna afibìutamente-, chei due beveraggi, 

' eh’ egli ha prefi, abbianone! Tao flomaco cccita- 
' to un combattimento di qualità contrarie, il qual 
in forza dirò còsi, deirandiperillofi indubitatameq- 
te gli leverà la vita, c voi farete libero di liva- 
-le ; € in t^gni calò poi^, quand’ -anco «gli non 
morifie , voi potrete fempre ibAenraie alla Cru- 
j che s’ egli parla bora da ikvvo , non 
'7' parla pero 'Ctufcante , ‘C iperà «on fi ««ciiìca il 
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càfo ncceflàrio a v'erificàrfi , affinchè fecondò il 
pattiìito egli divenga lito Sfofo a voflra efclu- 
liorte . 

'Cmfc. ^rtora , s’ iò neh parlo Crufeante , incol- 
patele unb de’ Gibrafnenti per ogni Crufean- 
te terribili, il qua] bii obbliga a parlar diverQi- 
faenre i 

^ru'fch. Utì Giuramento ? 

Crufe. Sì Signora-, fappiate , che il Signor Neu- 
traKo in vendetta ^1- Giuramento , eh’ io vi fe- 
ci fare’di non pih volerlo in Ifpofo per i moli- 
vi, che 'fà'petej mi sfidiò a duello, e fuperato- 
mi m’ obbligb a giurare , eh’ io non avrei mai 
* 'più ufa*ti termini di Crufea in voftra preferya ; 
qùèftà dura 'nèceffitìi m’fDdufFe a ricorrere al mer- 
* io teriWitTe di feiVirmiiCon voi parlando di pa- 
role. sì equivoche, eh* -poteffero correre tanto in 
Crufea, come fuor di 'Crofea', e tanto praticai, 
mentre durò 1’ abboccamento , eh’ io cobi . con 
voi, prefente il Signor Nentralio . Cuand’.egli 
^ poi fu partito , io. volevo giuftificàrmi*, e fpic** 
garvi la mia intensione, ma voi non mi permet- 
teffe^i drr parola-, cacciandomi perpetuamente da. 
voi , ònd’ è pòi \ che là difperazion mi levò la 
ragione, perii che mi trovo io ora ridotto a mor- 
tc • • • • 

Za Crufeh. Adunque o Signor. Neutralio , voi m’ 

. . avete tradita ?" 

Neutr. lo v’hò tradita? ma e voi?. A 
ZI 'Crufe. 'Ahimè / ‘A-himè'/.'^ conqual-nuova forpre- 
fa i miei nfniidi ‘un’ altra fiata mi foprafau- 
nò? La mia Villa ahimè j un’altra ^ata s’ in- 
torbida'/ ' 

Amie. Quella è nuòva y e forfè 1’. ultima con- 
, Vulfidtìe'. . ^ ’ 

Crufe. Tò hò -di nuovo agl^ccchi le traVveggcle , i 
mici fenfi-, le forze mie il Ulte, di aflatto s* 

affie- 
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affievolifcono ! . Oh adeflb sì, ch’io veggio d’ap- 
prefTo gli Elisi Campi 1 .. Eccola , eccola i faggi a 
, tutti i Crufcaati Heroi preparati ; eccola il de- 
ftinato altresì per me , il qual vuoto m’ affret- 
ta di gire ratto, ratto a riempierlo / Oh i for- 
biti, c bei parlari, co’quali io odo colà, che le 
Crufcanti Anime fi trattengono ! i’ vengo , i* 
vengo. Amici , a fruir la voftra Crufchil Con- 
versione, i’ vengo, i’ vengo. 

La Crufch. Oh Dio / egli adelfo favella Crufche- 
vole ... 

Neutr. Sì , ma non parla in buon fenno . . 

Crufc. Eh che importa quello? piacelfe pur al Ciel , 
ch’egli vivelfe, e eh’ io non aveflì la fiera difavven- 
tura di perderlo dirò così , mentre il ricupero . . . Ma 
ahimè difgraziata , ah ch’egli fpira di giìi . . . 
Aitatelo , foccorretelo per pietà. . . . 

' Il Crufc. Io moro , io moro . Addio Crufeagna , 
Addio Mulini; Addio Frulloni , Addio Magna; 
Addio Farina, Io vado ad alfaggiarla Crdfcadeil* 
filtro -Inondo , e vi ragguaglierò per Lettera delfuo 
• fapore . Io moro , Io moro , c moro conciofiamaf- 
fìmamentacofache io nacqui morevole , e con- 
ciofiamalfiraamentecofache io Tempre Ctufccvole 
fon vivuto , però anche moro CRUSCHE VO- 
LE . . . Egli fpira V ultimo fiato . 

Neut. Horsù Signora egl’è morto , e voi fiete mia 
Spofa . . . 

La Crufch. Indifocto . . . parvi egli quello il tempo 
di tenermi cotai propoiìti , hor che non differen- 
temente da lui appunto io mi trovo morta* dal 
dolore J... Ma voi voi ardite proferirvi mio fpo- 
fo, e potrei io aver core di fpofar 1’ Homicida 
del mio Crufeanzio l . . Voi . folle il fuo Homi- 
cida sì , voi , e voi 1’ avete tratto a morte , 
perocché voi forte cagione di quel crudele er- 
rore , per cui io fupponcndolo faUaroente pre- 

vari- 
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varicator delle mie Leggi, l’hò da me sbandito, 
ond’ è poi , eh’ egli impazzò, e fece la mifera- 
bil fine, che qui veggiamo... 

Neutr. Mà , e dovevo io Signora lafciare invendi- 
cato' il torto, eh’ egli mi fece inimicandovi mc- 
•co fino a ^r^fi giurar di non voler effere piò 
mia fpofa.^ ... Ma voi che mi raffacciate di Tra- 
ditore dite un poco , era egli fecondo il pattui- 
to che voi oltre le parole , e le perfuafive , 
delle quali meramente v’ eravate proteftata vo- 
ler far ufo , adoperale in oltre alla guariggion 
del Grufeanzio quella Lifia di frafì Crufchili , 
che recafle con eflà voi alla fua vifita fenz’ 
alcuna mia participazione ? Hor non fu egli fi 
voftro un mancar di fè afidi più brutto del 
mio P Se voi dite però , eh’ io 1 ’ ho tratto a 
morte , io dico a voi con piò raggione , che 
voi r avete morto piuttofio , perocché compre- 
fa io la voflra fraude dall’ averli trovata la 
voftra carta in mano , quello è flato cagion , 
che dal Seicentuccio fubito gl’ ho fatto leggar 
in fua prefenza la Filza de’ Tuoi Traslati , on- 
de che da quelli due contrari beveraggi fj^feita- 
toglifi in corpo un lìer contrailo di umori ete- 
rogenei , fotto alle fue violenze in fine la natura 
è fiata coftretta a fbccombere. 

La Crufeh. Traditore / ancor quella dippiù m’ave- 
te fetta eh 

Neut. In fofianza , o Signora, fìa, come fi voglia 
egli è morto , e voi ... . 

. La Crufih. Ed io, che?.. j:«r morte di lui non pe- 
rò contraggo io debito di fpofarvi , perciocché 
io non debbo per patto eflèr più volita fpofa in 
cafo*, ch’egli in buon fenno favelli , ed egli pu- 
re hà favellato in buon fenno.. 

Neut. Sì , ma quando ei favellò in buon fenno , 
non favellava crulchevolc . . . . * 

■ ■ ^ la 
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La Crufch. E pur Crufchevole full’ ultittio ci fa- 
vellò . . . - 

Keut. Sì ) ma' quando C.rufchevolc ei favellò, egli 
■ non favellava in bucftì fenno •• ed i patjfi , voi li 
fapcte, fono; che quertedue coifp in lui 5 ’accop- 
pioo* fimiikaneamonte. . .. ,• * , , 

La Crufch. V’ingannate : oltre che 1’ efpreffb pat- 
'■ tutto non è , eh’ egli , e. parli la buoq fenno , 
• è parli infieme Cruìchevole nello fteffo tempo , 
ma badi , eh’ egli- , ancorehè in diverfe diffe- 
renze di tempo faccia l’uno , e 1 * altro fepara- 
tanìefrtc ; in oltre , fe quando egli favellava in 
..buon fenno , non favellava altresì Crufchsvole , 

' voi ne bete la caggione , che per giuramento a 
così far r aftringelte , e quella è però la rag- 
' gione , per cui voi fraudoleotemente patteggia- 
ne meco , eh’ egli', fe non favellava fenfatpin- 
fkme , e infieme crufchevole , -non dovelTe re- 
putarli guarito , perchè làpevate ,>che guarendo 
egli , memore del giuramento , in prelenza mia 
non aria favellato Crufchevole ; quello non to- 
glie però , eh’ egli eftèttivamente non ìia gua- 
rito ; tanto 'piò che in vicinanza della morte 
tutti i paz'zi , voi lo làpete i riaquiilano i} loro 
"lucido... * ■ . • 

iVrt/f. Sì, ma egli rimpazzì di bel nuovo... 

Crufch: Eb quell’ ultimo fuo .vaneggiamento no^ 
fii effetto in lui di pazzia tuttorin lui ritornata, 

" che quella gii tutta dileguata eralì per mio col- 
lirio , fìi effetto de’ torbidi della morte , la qual 
■ in quegl’ ellremi’, nonché a convalefcénti per 
frefea, e recente paz'zia , ma leva la conofeen- 
za, e’I lume anco -alle perfone'più faggie, e pe- 
rò quella noh fii pazzia j>ropriaujentc, } fu mor- 
tai pareli frijo , che lo fece farneticare , e 4 e“ 

. lirare m ’ • • • . 

L^cuu Infomma , la foUanza è , eh’ egli jè flato 
’ ; ' paz- 
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' pazzo per molto tempo , e per molto tempo hit 
nvellato incrufcante j per qualunque caggion po- 
fcia egli fia guarito , e quali fi uano i patti paf- 
< fati ii^ di < noi , la follanza è eh’ egli c morto , 
e poro io vi pretendo obbligata... < 

X<r Crufr. La ibilanza che in ogni cafo io fon 

. potentemente difefa dal mio GiuMmeato 

Nem. 11 Giuramento , avete detto , che non ohe** 
rebbe.... 

» * T 

» SCENA XIV. * - 


. * Srr Tofeanifmo, c (letti. 

• • 

Sn Tffc. TJ' S’ ella 1* hk detto , io fon qui a fàr- 
' f j 'glielo mantenere : , Crufehetta il gior- 

no cade, e di già fpira ogni proroga : porgi in 
' quello punto ai Signor Neutralio la man di fpo^ 

• la, eh* io tèi comando .- . 

Im Crufeh. Signore , e come potrò io indurmi a 
mancar della lè promefla a' Numi P dovrò io col- 
’ io fprezzo del tremendo Tuo giurato Nome , ir- 
*• ritarmi contro.il noilro divin Meffcre? 
ter Tofe. L’ Autor. idel Giuramento è morto I c 
non v’ elTendo piò la. perfona ^ con cui giuran- 
do tu t’obbligai, nè piò, tampoco il giuramen- 
to tiene; aggiugni, che non elfeodofi il tuo giu- 
ramento appoggiato ad altra caufa * fé non Se 
alla iaHk , ed erronea fuppcfizione delle traf- 
gtellìou' del Signor Neutralio- contro la lingua , 

* a te ual. Cru&anzio falfamente rapprefentate , 
qtdndt è però, che eflèndo il Signor Neutn^iq 

• nato per me dichiarato il miglior prefentator di 
frah di tutd gf altri nella palTata SdTione,'io 
hò dichiarato altresì con ciò il Crufeanzio per .un 
mentitore» e però l’appoggio del tuo Giuramen- 
to 
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' to cade,'c caduto l’appoggio cade altresì l’ap- 
poggiato, che è il Giuramento fteflb •.. . 

La Crujeh. Signore , voi -fapete,' che da tai Giu- 
ramenti Crufcantili non v^hà* eccezion veruna > 
che fino a morte ci aflblva ... ' • 

Ser Tojc. Non v’ hà eccezion veruna, che fino a 
morte ci aflblva? . . Hor bene, Tenti adunque. . . 

“ Tu giurarti , che non farai fpofa dei Neutrali© 
giammai, non è così? — 

La Crufc. Così è . . . 

Ser To/c. Hor bene , ed io giuro per l’Anima 
del» gran Boccaccio, che tii non farai Spofa d’* 
altri giammai', che del Neutralio... IlmioGiu- 
ramento è pofteriore, e però deroga al tuo. . . . 
Crttjch, Eh Signore , appunto il mio , perch’.è an- 
teriore , prevale ; io fon legata orima di v^oi ... 
Ser Tofc. E 1^ Crufchetta non mancare la mia' 
TofFerenza , perchè , perchè fai . . .. 

Signor Neut. Signore , voi potete fare così , poiché 
qui fi tratta dell’onor defvoftro ditin Meflere, e 
che voi non potete indurvi né l’un nè l’altra a fran- 
gere i voftri rcfpettivi Giuramenti, per non far* 
onta a lui , nePdi cui nome giurafte ; facciam 
dunque così , portiamei unitamente al Tempio 
ove il di lui fimolacro s’ onora , ed egli fia F 
Arbitro del ligbio , ed egli da noi invocato ri- 
folva qual de’ due voflri Giuramenti aver debba 
il fuo effetto ... 

Ser Tofc. Saggiamente , e di fatto per quanto da 
oerfbne favie, da me intorno a ciò confultate , 

* nò potuto ritrarre , lo fteflb altra volja è avve- 
nuto in cafi fimili , ed altra volta in cafir fimi- 
li il noftro Divin Meflere ha proferito il fuo 
Oracolo . . . Andiamo , Amici , ad apprqfiar al ' 
Tempio il bifqgnevole per tal foozk>ne , ' ( par- 
tono. ) ' 

SCE- 
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S C E ,N. A X V. * 

La Crufchetta fola . ♦ 

f 

S E il Cielo parla , io m’acheterb j non eh’ io 
creda , che l’infenfato fimolacro rapprefentan- 
te il noftro Divin Meffere fia per articolar paro- 
le a viva voce , e proferir ,vivo , vocal Oiiaco- 
ló , che che fiali , che in contingenze fimili , e 
per fimil cagione , dicafi averlo egli fatto altra 
fiata, che non fiam noi degni, cred’ io^ d’efler 
fpettatori d’ un tal prodigio ; pure , replico , fé . 
’l Ciel parla , io m’ acheterò: ed o , che forfè 
riprovando! Numi codefia union di mecolNeu- 
tralio , come può awenire , io mi rimarrò libe-. 
ra dalle importunità fue, e del Padre ; ovvero, 
che fc efifi la collauderanno , e commanderatC- 
- noia , io , comprefo , in tal particòlare , il lor 
voler fupremo , più agevolmente mi confolerò 
di quella pretiofa perdita, che per altro miren- 
, dera per fempre inconfolabile e dippiù buon 
- grado difporrommi all’ altro, benché .ingrato , 
e difearo aquifto E tù fors’ anco o belP Ani- 
ma del mio defonto [Cfufcanzio , la cui ombra , 
e ’l di cui Spirito fedele quivi forfè pur’. . anco 
a me d’ intorno s’ aggira , tù che nell’ eterne 
fue: Fonti, e nelle più intime fue cagioni al 
prefente ravvili il vero , nè pupi non confor- 
, marti alle volontà -di que’ celefti, de’ quali for- 
fè al prefente tu accrefei il numero *, forfè che 
hora , dilTi ( leggendone ne’. fati il Decreto ) 

• più volentieri mi comporterai , che ad altri , che 
a tè io faccia dono di quella niano , che dove- 
- va elTere tutta tua, contento per ora di ferbar- 
• ti il perpetuo diritto fu quello cuore , ilquaU]^- 
- ferà eternamente, fe non. la tua perfona, fatua 
i::ì. I gie- 


Digitized by Googlf 


jÌT T O T E R Z O. 
xnemoria, obbligandoG a confumaril recante de! 
viver fuo in pregarti pace all’ anima co’ Tuoi 
perpetui pianti, per pofcia d<^ morte, riuni- 
te in una GelTa Tomba le noltre ceneri , volar 
in Cielo a goder quel* congiugnimento de’ noflri 
' Spirti ') che a* nodri Corpi in terra fu dinie- 

• gato. 

■ S :C E N A ULTIMA. 

' RMppr0fentante un TtmptOf nel cui mezze j /opra 
■ ■■ fublhne PiedeJìallQ forge il Sìmolacro dt 
/ ùie: Boccaccio, 

■■■ ■■' < Tutti, • 

r ■ * i f . O f i 

Sor Tofc, K Lmo Boccaccio , vero , e gran Padre 
XX della Tolcana Eloquenza, c Lctte- 
‘re '; Eccoti avana due fatalmente impegnati in 
"due di que’Giuraraenti fpaventoli, ennoa mor- 
te dringenti , dalla cui olTervanza infrangibile , 
Crufeante non v’ hb, che pofla licenziam, fen- 
za fovrana, draordinaria difpendi : Un di tai 
; Giuramenti niega aflblutamente, ed in perpetuo 
al Signor Neucralio la Figlia mia Crufehetta in 
• ifpofa, l’altro aflblutamente, ed in perpetuo gli 
la promette : Ambi eflì Giuramenti » per la lor 
"reffettiva contraddizione , non è poflibil , che 
'adempianfi, che però forza eflendo, che l’uno, 

' o r altro inadempiuto .rimanga, per noi fi cor- 
> rerifchio inevitabile di fiu: onta al tuo gran No- 
me , in ambi eflì giuramenti di pari fpek> , ed in- 
' vocato; In tanta perpleflitò, cd in tìq’ cmergen- 
- dilicata, e pmcolofa, inerti noi, e nut- 
' tuami a (juai deliberazione appigliarli a te da- 

* avanti vemom per efla ; . Tu aodro iovrano Lu- 
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me pertanto, tu noftra Polare fteila, tu reggi i 
iioftn configli, tu feorgi, e guida lenoftreprov- \ 
videnze, tu le noftre menti rifchlara, e ’l voler 
de’Cieli' in tal particolàr manifcftandoci , Tu , 

^ ^ficcome fupplici Timploriamo , tu additaci in sì 
gran frangente il da farli.,.. ^ - • ' 

f • , . ' , ■ I 

La Statua Parla . 

/ ... 

l^on è flato fenza difpofizione de’Cieli...'. " ' 

La Orufch. Oh prodigio .^la Statua parla! 

Non è flato fenza difpofizione de’Cieli , che ìT tri- 
"jflo calo d’un Crufeante \ morto^ Pazzo finito ' all' 

■ ' Hofpitàle , abbia teflè la compalfion voftra efer- 
‘ citata ; non è flato fenza difpofizione de' Cie- 
\ che voi Meffer Tofeanifmo*, e la Crufehet- 
'’ta voflra Figlia pel contfaddittc^ip motivo pur^ 
ór efpoflomi que* due tremendi giuramenti giu-' 
‘fati abbiate ^ che v’ han pofeia portato al prc- 
•■.fente rìcorlb , e non è in fine fenza difpofizio- 
ne , anzi con precilb ’ordine del 'Cielo ,'ch’ lo 
“*^in quello punto mova , ed animi' k -lingua di 
quello mio infenfatoc Simolacro oóh'quci ifcl- 
lenne portento -, che fiate udendo'S 'a 'favelkr- 
‘ vi ; nò non è flato replicò , fenza particolar 
difpofizione del Cièlp : Conciollachè intento del 
Ciek) non è fpltanto di'' fignificarvi in"' quello 
' puntò 'col mio mézzo le fue volontà circa lo Spo- 
* lalizio della Crufehetta .col Signor ' Neutralio , 
e additarvi intorno ad 'eflb le più accertate ' , ca- 
*iegoriche rifoiu'zipnl ,'come par, che folo ne ’l 
'ricerchiate . Ma intentò dello ftelTo Cielo egl’è 
' dippih di farvi aetorti con tal congiuntura , af- 
'^iinchè opT^rtUnaméntè gli togliate , di farvi ac- 
^'còrti*, difli j' d’ àlcuni - abufi *erron€amente inval- 
'fi, e correnti frà di '.Voi , forfè pregiudiciali all’ 
'«nor*,‘ c alla- riput8zion®di voftra "Scuola, c a 

I 2 queir 
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queir illudre Carattere di Crufeanti , che pro- 
feflate .■ Quanto al Matrimonio della Crufenet- 
ta col Sign(^ Neutralio, tragga pur efTa la Cru- 
fchetta innanzi, e porga pur , lenza replica, al 
Signor Neutralio la man di Spofa , che una ta- 
le Unione , ed accoppiamento già, è fcritto , e 
predefinito in Cielo , ed è decretato dai Fati > 
nè dee la Crufehetta per un pochilTimo ritrar- 
fene , nè apportarvi la menoma refiiìenza , fe 
non vuol pazzamente cozzar col Tuo delUno . N è 
di miglior malTima Uomo , nè di pih retti , c 
pft giufti fenfi , nè verfo la Crufea , e le Cru- 
Icanti. cofe meglio intenzionato , e miglior opi- 
nion portante del Signor Neutralio , per la 
terra tutta ito lo folle la Crufehetta ftelTa col- 
la Filofofìca Lanterna cercando , trovato veni- 
re le potea : £ certo è da fpararfi , che 1’ in- 
nata vivacità , e vaghezza a una tal Madre y 
quafè la . Crufehetta congiunta , mercè di tal 
Unione , col maturo giudicio d* un tal Padre , 
qual è il Signor Neutralio fia per fornire alle 
prolTiitie , venture età una pofierità di Parlato- 
ri .valorofi , e fquifitilTimi , di noAra Lingua : Lad- 
dove il congiugnimento della Crufehetta col de- 
fonto , .infelice Crufcanzto non aria fervito , 
che a riempir il Mondo d’ una feiagurata pro- 
pagazion di Spurj , e fallì Crufeanti : Che però 
il Cielo con util provvidenza 1* ha tolto da’ vi- 
vi , affinchè una sì perniciofa razza per com- 
mun danno al mondo non allignalTe , anzi con 
tragico cafo l’hà lafciato,aU’ ^ofpital morir paz- 
zo finito , perchè fpecchialferfi ìik elfo , e appren- 
dell'er quinci dove fono in rifehio d’ andar final- 
mente a terminare , e qual poffa elTere la^ lor fi- 
ne , certi. Crufcantelli affettati , e /ufficicntelli 
faccenti , e profontqofi di quefia voAra età , i < 
quali ( Ed ahi Abuib , che fcandalezza il Mo- 
do tut- 
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do tutto , e fa , che la Reverenda , e gravìffi- 
ma Crufcantil facoltà noftra prtlTo i Savj tutti 
delle Nazioa ftraniere pafli in abiezione , e in ' 
derifo , e fia non altro -, chf una pueril inezzia 
reputata , con alto fcapito dell’ ineilimabil fua 
dignitìi , e con infinito dlfcredito di tutti que’ 
Valent’ Uomini, e Icggittimi , e buon Crufcan- 
ti , che in perfezzion l’efercitano , e che pur ef- 
fi fceman di pregio per colpa appunto di code- 
fti inetti Semicrufcanti ) i quali, dilli, col Ca- 
pital , tutt’ al piJi , d’ una dozzina di Crufcan- 
ti parole, a cinguettar, che fian giunti , quat- 
tro voci Tofcane , e col vocabolario della Cru- 
fca a canto, ad accozzar infieme quattro perio- 
di, incartandovi per entro dove unofparyto, do^ 
ve un non pertanto, dove un di tal fotta , do- 
ve un Che che fia , fi fpacciano pegl’ Oracoli 
della moderna Letteratura , c s’ arrogano eflì pof- 
feder foli tutto T Ertratto , e la Qiiint’ ertenza 
del bel parlare : E fe alcun rtuona dai lor prin- 
cipi, e le odono in bocca d’ alcuno una proprie- 
tà di Verbo , o una forma di dir , che non fia 
la loro , che non fia fecondo le regole di quel 
tar Grammatico , che folo han rtudtato , e non 
fi confaccia con que’ principi , eh’ erti s’ han fit- 
ti in Ciipo, e co’ quali tengono, che il Mondo 
Tutto fi' debba reggere; il mirano come i grolTi, 
e di gran fantafia fanno gl’ Antipodi, i quali par 
loro , che ftian travolti , c col capo , dov’ erti 
tengono i piedi , e tantofto in faccia gli fpara- 
no Un: Quefto non fi deve dire : Quello non mi 
piace : non così fcrivono , p parlano (medi , o 
quelli t Accademici , e cofe fimili. DehPazzarel- 
li , non ' perciocché non troviate nel Vocabola- 
rio della Crufea autorità di Scrittor antico, .che 
ufarte la tale , o la tal altra voce , dovete voi 
però fubito farvi a fentenziare ella ertere lèn- 
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73L efempio: I Vocabolari non fon come le co- 
le animate , che hanno , come dicono i Màc- 
eri ) il maximum quoà fio , oltre al (jualc non 
paflano ; mk crefcono per juxtà pojìtionem. j., e 
appena mai.fara , eh’ abbian fine ; impercibc- 
cnè razzolando per entro a buoni Autori 
fi trovano tuttavia de* Vocaboli "non avvifati 
da’ primi, nè da’ fecondi, c nè tempoco da’ ter- 
zi ) ancorché diligentiflìmi raccoglitori . Anzi 
dov’ altri pur’ adoperi un qualunque Vocabolo 
eziandio sè per nazion firaniera , o per nafei- 
raento novifiìmo, tanto fol, che chiaro a intcn- 
derfi , proprio a fignificare , e di fuono agl’ o- 
. recchi , nulla fpiacevole ; a mè par niun poterlo 
riprendere , che una troppo irraggionevol me- 
fchinità d’animo farebbe voler la noftra favella 
quella povera di Vocaboli, che gl’ antichi ce 1* 
hanno tramandata , e di non molto accrefeiuta 
i moderni . Anzi non dirò folamente richieder- 
lo la neceflità del ben’ ifporre i fuoi penfieri « 
mk altrefi la ricchezp , e la copia , che è tanto 
preggevole in ogni lingua j e debito , non fola- 
mente bellezza , è il variar le voci y ove fi con- 
vien più volte riddir la cofa fieflà , o raggio- 
narne a lungo: sì veramente, che vi s’intenda 
per tutto doverli adoperare il Giudicio , e pre-” 
fuporre loftudio, che l’uno fenza l’altro a far 
maefiro non balla, e in chi fi trovano amendue , 
voglionfi, le non lèguitàr , certamente non git- 
tarfi a riprenderli per certe diverfitìi, che non fi 
afianno alle regolette, che gl’ appena fcòlari in 
balbutire in noftra lingua , hanno per avven- 
tura udite , o lette, c fenza più credutele , co- 
me fi fa de’ princip) di per le noti; e con effe 
in pugno la prendereblxMfo contro all’Oracolo 
dcha kngua Italiana . Eh i miei Tofeani, eh’ 
egP è troppo un grand’ elìcere il voftrq voler 
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t voArl penfìeri per regola di tutto il genere 
Umano in quanto è fapere , e le voilre regole 
emendazTon di tutti, eziandio i pili riveriti , e 
ammirati Poeti Greci, e Latini, o di qualunque 
altra maniera Scrittori dell’ Antichità feguitati 
da tutti gl’ altri Italiani altrettanto buon mac- 
ubi in quel genere di componimenti , quanto lo. 
pófTiate elTer voi ; quali non folTer loro venute 
in mente quelle voftré ( non tanto fottiliflì^ 
olTervazioni peraltro ) e con un giudicio fuperio* 
re al voUro non ravelfero ributtate , come non 
convenevoli a oflèrvarlì . Oltre che ditemi s’ 
cl Ciel vi falvi : “Voi , che compilate il Voca- 
bolario della Crufca , non è egli vero , che vi 
regiftrate oltre le voci de’buoni Autori , anche 
una dovizia di quelle dell’ ufo P Ed ottimamen- 
te, che infine anch’ egli , 1 ’ Ufo, fu , che 
diede agl’ Autori quelle , dV or voi citate per 
- via d’ Allegazioni , e di Tefii . E’ certo così 
elle, come i nuovi, e bei modi delle varie pro- 
prietà , e cofiruzzioni , che fempre fi fon iti 
aggiungendo non nacquero a uno ftelTo aprir di 
bocca in bocca di tutto un popolo , mà diffon- 
dendo vi s’andarono poco a poco, e alcun pri- 
mo ne fu il trovatore , e ’l poter farlo , privile- 
gio non fu del tempo , ma del faper , che v’ 
adoperò ^ Così trovati d’ uno in altro fi fpar- 
fero, e non tutti ugualmente, che certi in boc- 
ca del volgo fi rimafero vivi fol dove fi parlano ; 
altri accettati, e meffi inifcriitura da più valen- 
ti maeftri , ch’abbia avuti qucil* arte , di favel- 
lare a tutto il mondo fi pubblicarono : Mà quanr 
to fia a’ior principi, cd alla loro Origine : ag- 
giratevi pur quanto volete intorno cercandone , 
con intendimento di fiabilime alcuno , che o da ' 
sé medefimo per natura , o daU’ ufo per grazia 
abbia il poter dirli Univcrfale jinon v’ avverrà • 

I 4 mai 


1^6 . atto terzo. 

• mai di wovarlo, e vi reftcrà fìtto in capo, non 

• avervene alcuno , che Univerfal dir fi pofTa : 

' Non le decifion de’ Grammatici , non l’ufo , 

^ o fia del jwpolo , e de’ pih eletti non 1’ Au- 

• toriti degli Scrittori , non la prerogativa del 
' Tempo , non l’in tutto attenerfi al Latino, non 

il (guanto pih fi' può difcoltarfene , non le derri- 
vazioni de le voci primarie , non la Convenien- 

- za de’fimili, e che sò io ? ma hor 1’ uno, hor 
r altro , hor due , e tré infiemc aver forza , e 
più di tutti r arbitrio: a cui una gran parte li- 
Dera fi rimane , che alla fin d’una gran parte 
de’ termini altra raggion non trovafi , o princi- 
pio* da TOterne far regola , che la libertà di eh i 
così' volle adoperarli; nè forfè effi medefimi do- 
mandatine altra ne faprebbono allegar cagione , 

■- mentre quafi le voci tutte altra non han virtù, 
che quella fola ab extrinfeco , dell’ efferfi ac- 

- cordati gl’ uomini a così volere, come per efera- 
pio, che parlare fignifichi queft’ atto , eh’ io bo- 
ra fo , e aj col tare coteft’ altro , che fate voi . 
Così è fiato libero a’maefiri quali prefumonfi 
effere gli Scrittori , che più penfatamente nfar^ 

- la lingua, che chi foltanto la parla , il variare 
i nomi , e i verbi , e ciò che altro è Gramma- 
tica in tante, come han fatto, differenti manie- 
re , e firane , fenza doverne effer riprefi nè effi, 
che precedettero coll’ efempio , nè chi loro vien 
dietro, e gl’ imita . Che fe pur ad alcuna Ca- 
tegoria riqdur fi vogliano i lor principi, dirovvi 

• ( per tutta evacuarvi per intiero una tal mate- 

- ria ) dirovvi, replico, tré , e non altri efferne 
v.i radicali , Autorità cioè , ragione , ed ufo ; 

. hor r unp , hor 1’ altro però , hor foli , hor tut- 

* li infieine : anzi a dir vero non poche volte 
avviene, che difeordano, e ripugnano frà di fe, 

‘ perdio richieder, che -faranno v; g. 1’ Autorità, 

- : c la 
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e la ragione una tal regolata Iforma di dirp , e 
Ieri vere , che i’ Ufo la calTa , e ’n vece d’ efla 
un’ altra fua ne ripone . E quell’ Ufo è di gran 

■ - podeft\,e quanto" lia a voci , a modi, a forme 

- di ragionar , e fcrivere , fe ne attribuifoe nien- 
temeno , di quanto ne abbia il corfo delle mo- 
nete, ficchè Campate, che fieno, e con qualun- 
que carattere divifate , non contente , che fi 
efamini per cimento quel , che buono o non 
buono , vuol , chclpaffl per buono (blamente per- 
chè fi ufa : ma conciofiach’ egli talvolta in 
ciò fi configlia col prudente giudicio degli ore- 
chi , i quali tanto efiì i fono la mifura delle paro- 

- le , quanto ciò , che elle fono , il fono in gra- 
zia d’ efiì, tal’ altra egli va tutto a cappriccio 

• e nulla per felino, ne fegue, che a chi vuol te- 
ner modo di fcrivere ben regolato, e quanto il 

' più far fi può, in tanta difegguaglianza, eguale 
rimanga il fuo Luogo al piudicio , ed altresì 

' all’ Arbitrio il fuo . Nè niun v’ è, il qual per 
quantunque profefli , e vanti di tenerfi llrettiflì- 
rao alle olTervanze dello /crivere regolato , di 
parecchie maniere , che uferò, pofia allegare al- 
tra più vera cagione , che il cosi parergli , e 
così aggradirgli; e chi più fiudierà in quella pro- 
fefhone , ogni di meglio intenderò , non elfer- 
"he altrimente . Che però così Itando , Tofeani 
miei cari, gl’ è un troppo pretendere, io ripe- 
to , e un troppo efigere il voftro voler erig- 
gervi in'fopra madri, e in Prototipi dell’ Idea 
del’ buon • parlare , voler, chela terra tutta giu- 
ri fu i vollri Canoni , e i dogmi voftri fieno a 
tutte le nazioni sì fagrofànti , che facrilegio fia 

- il punto , punto feoftarfene : quello è un angu- 
diare , " quedo è un coartare , quedo è un porr’ 
in ceppi queir - arbitrio deir Uom, che è lioero 

• in quedo maiTunamente : Tutti gl’ idiomi han- 

no t 
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no i lor vezzi , e le lor vaghezze , nè fi vuoi 
• agli ftranieti interdirne l’ufo , ficchè , repudiate 
le proprie , attaccati tenacemente diano alle 
vorfre maniere : tanto più, chefe alla fine (fic- 
come io hora altramente illuminato da quel j 
che vivendo fui , mantengovi cofiantemente ) 
fe, difll alla fine, la perfettiffima di tutte l’elo- 
quenze , e di tutte le Diciture , ella vuol’ ef- 
fere , a mirar bene , una Dicitura, ed un’ Elo- 
quenza, la qual, dirò così, Ibciabil fia, edomo-*' 
genea alla Dialetto di tutti i' Paefi , e la qual 
loro , per così dir , fimpaticamente fi mariti , 
in guifa che per un cotal fuo , così dir , va- 
lor intrinfcco , independente da vicende , e da 
mutazion di tempi, di Luoghi , d’ età , di gu- 
lli , di mode , e di pragmatiche , ferbi il bello 
fuo inalterabile , e poffa in tutti i paefi, in tut- 
ti i tempi , ed a tutti i gufti effèr gradita ; ne 
fiegue adunque , che pretendendo voi tutte le 
nazioni fchiave del voftro metodo , con divieto 
cfprelTo d* accettar nulla , che il loro patrio , 
nativo Idioma , ancorché di buon fornir gli 
poffa , voi venite con ciò ad efficcar , e firqg- 
gere i Fonti veri di quella vera Eloquenza , 
qual di pur propagare voi avete per Iftituto , 
onde fia poi , eh’ 'altri non fiate per aver fe- 
guaci , sé non sé quelli , che fbpra io vi dicca 
Crofcantelli falliti , ed affettati , fu le di cui 
Criifche'di già hoggidl da’Saggifi ride, mà mol- 
ato più dall’ età venture fi riderà altrettanto , c 
■più di quel, che ridafi hoggidì da* voi fu gl’.in- 
gegoofi deliri del Seicento, c folle Allegoriche, 
e metaforiche follie di quel fecolo già tanto il- 
lufb . Che però Liberta , Libertà , Tofeani mici 
Libertà' e Neutralità , quale la vanta, appnn- 
iq nel Nome non meno , che ne’&tti if f^gio 
Signor Neutralio a = etti appunto il motto del 

FtuI- 
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Frullon voftro*Gentilixio , Scgregator della Fa- 
. fina dalla C>ufca , accommunaf potrefte aflaif- 
*. fimo acconciamente y cioè * il piu^ bel Fior ne 
.coglie : in quanto cioè egli s’ fttien al voftro 
buon y e lafcia il voftro erroneo , vi s’ impre- 
ftay non vi fi vende y cd è de* voftriy quanto il 
buon fenno y e la ragion lo concede y c nulla jfiìi . 
Anzi io medefimoy che pib^ Io medefimq, che 
. pur preftb voi paftb per Clafficoy e che in fat- 
to d’ una pura y chiara y e natural^ Eloquenza , 
lode, e vanto, fopra tutti i. riveriti da voi, da 
voi rifeaoto y pur io medefimo, replico, giii v’ 
awifate , fe confeflar volete il giufto , che JUu- 
ftrato, ch’ora io fono da’ lumi Superiori ai §ia 
avuti in vita ^ ancorché le frali , e tfarpoCzio- 
ni.mie ( nelle quali per parlar col parlar dclla;^ 
.•mia forma io fempre fui fingqlare) ancorché , 
diftl , effe pur nel prefente mio Difcorlb fpiri- 
no la medefima vaghezza, pur, replico, v’ ac- 
corgete , che non parlo io bora a ogni modo , 
come già Ibrifll ; nè di quel mio eterno, per 
,efempio, ftucchevol, Periodico Andamento, nè. 
di quella eterna mia pofticipazion di Verbi, nè 
di quell’accento mio nativo, puzzante^ non po- 
co di Firentino. Idiotifmo , e Vernacohfmo , riè 
.di quella mia un pò troppo infine affettata, Boc- 
caccefca naturalezza , e fimplicit^ ; di nulla , 
dilTi , di tuitociò , voi pur un’ ombra nel pre- 
fente mio Difeorfo feorgete, e comprendetegli 
rò benilTimo , 'cofe tutte quelle elfere, ch’io di 
prefente abiuro , e dalle quali volontariamente 
. m’aftengo, nè pretendo elTcr ne’ miei ferirti imi- 
tabile , fe non in quanto purificato anch’io dal- 
le imperfezzioni mie , delle quali non fui , sì net- 
to, che affatto fodevol fia l’in tutto, e per tut^ 
to feguitarmi E quello è ciÒ, Tofani miéi , 
di che, voler dCel Cielo era, che voi. per me fiì,- 
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fle iftrutti , c per cui principalmente da fuperio- 
ri potenze' io fili perraeflb , anzi comraandato par- 
larvi . Nel rimanente per rapporto al Matrimo- 
nio fudetto della Crufcnetta col Signor Neutra- 
lio non hò che riddirvi , fe non , qual gii vi 
difli ) pofitivo , Inevitabil prefcritto de’ Fati ef- 
• fere, ch’egli fiegua : Che però vi s’accommodi 
pur la Crufchetta , torno a dir fcnza replica , 
ch’io a tal effetto con autoriti d’alto eommuni- 
catami ve l’abilito, e dal giuramento incorfo la 
profciolgo ; ficcome al contrario voi MelTer To- 
Icanifmo all’ inviolabil offervanza del Giuramen- 
to voftro àftringo ; con che , auguratavi conten- 
tezza, pace, Ammutifco. 

Ser Tofc. IntendelH, o Crufchetta? 

Lm Crufc. Intefi , c m’ arrendo , e cedo , che vano 
fia contraftar , e lottar contro il Delfino; Poiché 
voi , o Signor Neutralio liete il da’Numi tra- 
fceltoalle mie Nozze, eccomi Vollra ( gli porge 
h mano ) mi fb legge de’ divini ordini , e mi 
rtlTegno al Superiore Decreto. 

T ojc. E con ralfegnato animo , e con conten- 
to, anzi, e con fbddisfattilTimo confentir tu de- 
vi , o Crufchetta , a quelle nozze, apportatrici 
di gaudio al Mondo tutto . Le fole Irafi , onde 
il Signor Neutralio t* hi fatta ficca colla pre- 
fentata incomparabile fua Filza , la quale io 
ttUlTo qual ti promifi , di non poche altre vo- 
ci. accrefeiuta , in maritandoti , ti darò Dote , 
ella è per te un sì inellimabilTelbro, che com- 

5 ilari, che ne Hanoi Vocabolari, tu avrai, on- 
e formarti _un preziofilfimo , nuzzial arredo, e 
tale da poterne ben andar fallofa fra la fchiera 
delle Madri Tofeané , fatta Donna d’un sì fplen- 
dido , e così illullfe Marito . Rallegrati , rallegra- 
ti, o Crufchetta d’una fortuna r che rallegra, re- 
plico» il Mondo tutto. 

Mcjfcr 
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Meffer Quatt. Gnafiè, che anch’ io ne provo tanto 
una gran letizia , maflìme che , per Io tiretto 
Parente, ch’i’ fon della Crufchetta, mi dee ag- 
gradare tutto quanto di utole a lei provegna : 
. che però replico , io ne provo tanto una gran 
letizia, che tutto ne gongolo, e miringalluzzo, 
c parme oggi renafcere, e mi vo’ tutto raffazzo- 
nare , e porme indoffo gl’ arnefi della Fefta per 
contentezza \ anzi udite , che dippiù vò facere a 
onore della moderna Crufca : I’ vb perfin tor- 
me licenza di dir appunto licenza , com’ oggidì 
coftumafi , e non più licenzia , com’ arei ditto 
una otta. 

Sete. Ma e chi più di me ha ragione di far nella Sa-- 
la del cuore’ un lieto Feftino di contentezze, gii 
che oggi rimiro sì fortunata una pcrfbna, la qual 

S affo dire, è debitrice a me di tutta quanta fe 
effa, mentr’clla non avrebbe il nome , che ha, 
s’io non *gl’avefri impreftata una delle mie me- 
tafore , non fi potendo negar finalmente , che il 
nome di Crufca non fia metaforico : Ella è fplen-^ 
dida, e corufeante folo perchè è Crufcante , e 
non è Crufcante fe non per virtù, e col benefi- 
cio d’uno de’ miei traslati, dunque ella è Cru- 
fcante , e Corufeante folo per me . 

Signor Amie. Per veriti, che anch’ io- hb non po- 
ca occafione di partecipar delle communi afie- 
grezzc , imperocché non è' poco mio vaneggio , 
che il poffeflb della Signora Crufchetta ifà' toc- 
cato in forte al Signor Neutralio , il qual final- 
mente non è alieno dalla mia Setta , anzi per 
fua bontà è molto di lei parziale : Che fé una 
tal fortuna foffe toccata al Crufeanzio , ip farei 
flato neceflìtato a fepararmi da lui onninamen- 
te d’ affetto , e d’ intereflì , elfendo la di lui 

E rofefTion' troppo antipatica, e contradditoria 

i mia. ■ 
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Signor Neutr, Horsìi ftiafi adunque al decretato ài* 
Numi . Anii fe qual’ io*verofimilmente imagi- 
''no , il fonte unico dell’ alienazion' fìnor proitef- 

■ 'fata dalla Signora Crufchetta contro di me , lìc- 
'“come anco della propenfione da leimortrataver- 
^ ' fo il Signor Crufoanzio, altro non fu s’io non 

erro, fe non il non voler io ftar fervi Imente at- 
'' taccato, e fchiavo delle fue Leggì i' come lo era 
*• il Signor Crufcanxio fino all’affettazione/ Quin- 
‘■■'di è però, -che elTendofi teftè per bocca del vo- 
' flfo ItelTo dfvin MelTere , dichiarati i Numicon- 
'■ tro una tale affettazione appunto , • ed avendo 
per efpreflb collaudata la mia Neutralità, io hp 

• però gran fondamento di fperare j che la Signo- 

■ ra Crufchetta in conformità del voler de* Nu- 
, mi , cambiando maffìma , cambierà genio altre • 

■' si, ed inclinazione ,• e vorrà infieme con la man 
di Spofa , onorarmi anco di quel pollo lleflb di 
" grazia, che il Signor Crufeanzio altra volta ten- 
‘ jiq nel fuo cuore . In ogni eafo però , e comun- 
que fia ella, farà fempre libera a feguir le pro- 
' prie Leggi , nè fia giammai , eh’ ella da me ven- 
ga affretta in contrario ,' Ibi che anch’ella a me 
'••lafci la fflia^libera indifferenza, la qual peròtut- 
ta confifferà folo in rifervarmi di non feguir i 
di lei IffitUti dove la diferezion noi comporti , 
e IJa con pregiudicio del dovuto buon gufto .* 
ch^'.per altro 10 accetto con ambizione 1’ oqor, 
qual fu le prime 'dichiarò il Signor Tofeanifmo 
•voler compartire a chiunque riefeiffe Spofo del- 

* la Signora Crufchetta, cioè aggregarlo all’ordin 
■^•fuo, e farlo un della fua Schiera i 1’ accetto’, 

' difli , con ambizione , mentre il carattere di Cru- 

feante, fe fia buon Crufeante non è alla fin 
fe non fe gloriofo , • e la Crufea alla fin puri- 

■ ficata dalle imperfezzion fue, ed ugualmente lon- 

tana sì per ecceffo, che per diffetto da’fuoi vi- 
'ì ziofi 
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Ajf T O T E R Z O. i4j 
2 lofì edremi non è fé nqn una molto laudev^le « 
molto eftimabile , e molto prcggevol cofa, e ncf- 
fun fe è faggio , e dritto elHmatore delle cofe ^ 
e| fé ombra di cieco errore 
La mente non gl'appanna , e non gl’ ofTufca , 
Non può non ifckmar: Viva la Crufca. 

IfM Crufch. Viva la Crufca si, ma viva apprcflb 
Anco il Defonto mio, troppo infelice 
Povero Pazzarel: così ( fe lice 
Salva mia fè ) fclamar mi iìa conceffo ; 

Viva, e quantunque vivo al Mondo adelTo 
Ei non fia piti; non giò, cred’io, difdice. 
Ch’io priegni all’ offa fue quiete felice, 

£ che in noi viva la memoria d’eflb: 

Viva, ed almeno, almeno il Foraftiere 
Titolo gli fi dia di Don Crufcotto, 

Se il Crufcantil non merta di MelTere: 

Viva , c fopra il fuo Avcl tutte in un motto 
Le fue Zifrando Qualità più vere 
Scriviam: Qui fiò il Secondo Don Chifciotto . 
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